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i FRANCESCO BONSIGNORl 

I 

\ A C H l L E G G E. 


‘ ) . 

D I quejl Opera ufcì una parte , fon già 
alcuni anni, da' torchj di Napoli, fot- 
■ to il titolo S Idea della Poefla Ale- 
manna . Or ponendola io cosi intera alla lu- 
ce, , appetto con ragione che vengale fatta quel- 
la fleffa accoglienza, eh' Me grandifftma quei 
non .compiuto lavoro. La tardanza della Edi- 
zione verrà largamente compenfata dalla ulte- 
rior perfezione che P Autore ha volute procu.. 
rarle , portandofi fingolarmente a vifitare la Na- 
sàon di cui parla. . 

Non folamente fi troverà il numero delle 
traduzioni notabilménte accrefeiute nel prime 
tomo'nqn meno che nel fecondo', ma vi fi leg- 
geranno inoltre e ragionamenti,' e lettere, e 
ojfervazioni , che femminiftreranne f idea piU 
giujla delle fiate attuale di tutti i rami delle 

Bel- 
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Selle, Lettere prejfo gli Alemannu R anche 
piaciuto alP Autore di farmi parte di molte 
correziom a quelle prime ver foni, 'ch'egli fcrifi 
fe nella età fua piU giovanile. 

Io fi che yàrj Scrittori italiani ' finofì re* 
centemente slanciati centra al Parnafi tede* 
fio : ma fi del pari che molti Letterati di pri* 
^0 grido', efienU da capricci e da pfevmzùh 
IH '.lo efitUano oitrmoio^ e degniamo lo JH* 
mano di ejfere efarmnato ^ e profindamen* 
té. comf ciato.: fi. che da parecchi anni e In* 
gkfi e Francefi gareggiam in riportare nella 
ìor^ tirfgua i. prodotti ktterarj di quefia Na* 
xìone; 4 che^ akani n •ban troyato mpddli fi 
turi per .Pmmitazme., Gl ItaUahi mercè h 
belle finche di Perini., -Tàgno^ Bctm degli 
Anton}, CeppeUi,Some., Gamirmr, BeHij^Pa* 
goni - Cefa avevano già come fidikfàtto ih par* 
té a una iadevolé . cumdfità : mila lettura , di 
queft* Opera pedramo fidUsfarla pmamerrte» 
Gradite U me impìtgm di ben firvire aUe 
Lettere i'. e 'Vuxete fiHci. ^ tv. , 
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C A P. I. 

Epoca /. della Poefta Alemannai 
I Minnef anger . 




N on v’ ha per avventura efercizìo più atto 
a perfezionare il gufto, e ad ingrandire 
ancora e a fortificar T immaginazione, dì i 
quello che nafce dal paragonare tra di lo- ' 
TO’ le ricchezze d’arti e di lettere di differenti ^ 
nazioni ; e del piacer che lo accompagna pochi j 
altri più delicati ne conofce lo fpirito umana. / 
Si potrebbe dir fenza duTjbìo che a quello pia- 
cere abbiano un fingolar diritto gl’ Italiani , i qua- 
li nell’ iflituir paragoni fifiàtti , ritrovano i germi 
letterarj che ■ la lor patria tramandò a tutti i mo- 
derni, e chiamano ad cfame il .vario frutto de’ 
doni fuoi. ■ , 


V 


Ad agevolarne l’indicato vantaggio e piacere 
moltiflimi ingegni da gran tempo affaticati fi fo- 
no , com’ è pur noto ; e lor mercè , immenfa co- 
pia è fiata trafpiantata fra; noi cTr. produzioni fo- , 
prattutto poetiche di Francia e d’Inghilterra, ì 
della Spagna ancora e del Portogallo parecchie; j 
c chi in oltre di poefie Ruffe, e chi fin anche | 
di Lapponefi forfè con foverchia cortefia fi 
fatto interprete. 

Di mezzo a quello non è egli fembrato, che 
quali fino a quelli dì fiali dubitato fra noi fe gli 
Alemanni aveffero immaginazione? Rlavvifavamo 
il lor paefe com^ ferace di menti infaticabili e 
XoOT. I. ' A 3- pro- 
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profondamente dotte; indiavamo i loro gius-puH- 
' blicifti , i lor critici , i lor diplomatici , i lor me- 
itafifici: ma pel culto delle Mufe fu da noi cre- 
' duto il loro ingegno aflblutamente profano . 

Falfe idee ohe ci componevamo per avventura 
come un cicco potrebbe formarli quella del color 
della rofa, toccandone le fpine. Chi giudicava 
tutti gli Alemanni Umili ad alcune di quelle ma- 
chine vegetanti piantate fui portoni de’ nollri ma- 
gnati; e ehi s’ ingannava dalle prime fpiacevqli 
impreffioni de’ fuoni inufitati della lor lingua ; o 
fpaventavafi in certo modo dalle loro dirpofizioni 
marziali , con cui non parca che potelTero in alcun 
modo famigliarizzarfi le dilicate e timide Grazie. 
' Né noi Italiani però llamo (lati i foli a così fen- 
tire: giacché un celebre Gefuita Francefe (a) diè 
già per problema, fe un Alemanno poteffe aver 
dello fpirito; indi l’Ab. Desfontaines non arrofsì 
di pronunciare fu di una nazione così rifpettabile 
degli foherzi affai più .pungenti; e il Signor Pa- 
liffot (b) fi rifcalda ferocemente contro i tradut- 
tori e gli amici della Poefia Alemanna, la quale 
afferma egli, fenaa conofcerla, non effer oggi pun- 
to più in là di quello che era la Francefe al tem* 
po di Ronfard, di Garnier e di Jodelle. 

Ma quale forprefa per gli fpiritì così irragione- 
volmente prevenuti, fe dando un’ occhiata agli an- 
nali de’ più ofeuri e barbari fecoli , fi accorgeffero 
eh’ era già 1’ Alemagna in poffeffo di molte poefie 
affai prima di Carlo Magno, il quale ne ordinò una 

ver- 

» 

(«) Il P. Bouhours , 11 quale ha trattato poco meglio- 
gl’italiani, ficcome è noto, 

(If) V. le fue Memoires LitteraireSi che vanno dopo la 
Dunciade . 


Dì "■ !CCÌ 1 




' veffione latina, donde tinomati Storio! confelTino 
aver rirracro molti ajuti per le loro compìlazio' 
ni ! («) E fe trovaflfero fotto gl’ imperatori Lota- 
rio I. ed Enrico III. parecchi autori di verfi fa- 
cri e profani, he’ cui pochi frammenti che refla- 
noapparifce, fe non altra cofli, che l’Arte Poe- 
tica rifedeva in una sfera infinitamente fuperiore 
a quella di tutti gli altri fludj non meno che de’ 
coftumi d’ allora! (i) 

La forprefd crefcerà foprammodo , fe fi pafll ad 
efaminare il regno di Federico Barbarofla , dopo la 
metà del fecolo Xll, nel qual torno di età cominciò 
l’Alemanna Poefiaa falirein aflai maggior credito, 
e ad acquifiare nobiltà e vaghezza contemporanea- 
mente appunto ai Trovadori di Provenzale diven- 
ne r occupazione favorita dell’imperatore fleflb, 
de’ principi, e degli altri primi fignori della na- 
zione. Il dotto antiquario Melchiorre Golda(l,indi 
reruditiflimo MorhoflF riportano i nomi di cinquan- 
totto delle più diftinte perfone, che in quel tem- 
po , e poco dopo verfeggiarono ; e fono fra effe 
alquanti Re e molte donne di ordine eminente. 
Goldafi: avea veduto e letto nella Biblioteca di 
Schobinger le opere dei poeti eh* egli nomina ,• e 
un comentator di Virgilio che medefimaraente 
le feorfe , ne riraafe invaghito per modo , che osò 
dimetterle a paro con quelle de’Grcci e de’ Latini. 

■ Il più fano e il più giudo elogio di quelle opere 
fono le immenfe fatiche, che il principe de’ critici 
Alemanni il Signor Bothmer ha intorno ad elTe 
impiegato . Pieno di un’ attività fingolare , e di 

A 3 tut- 

(a) V. Gio. A ventino, Alberto Crantz, ed altri Scrit- 
tori delle cofe Germaniche. 
pf) V. Morhoff nella Storia della Poejia ec. 
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tatto lo zelo pafriotìco é letterario ha egli potato 
trarre dagli fcrigni , e fcuotére dalla polvere di più 
fecoli un rariflimo MS. eh’ efifte nella Biblioteca 
del Re di Francia, copiarlo diligentiffimamente, 
corredarlo di annotazioni, e donarlo al pubblico 
ficcome ha fatto , fon già parecchi anni, fotto que- 
fto titolo; Saggi dell’ antica poejia degli Svevi del 
Xin. Secolo tratti dalla Collezione ài ManeJJe (a). |\ 
Il MS.,’ fecondo quello che ce ne dice il eh. 
editore , è un gran volume in foglio fcritto da due 
differenti mani, e in due colonne, ma politifllraa- 
mente. Le righe non finifeono già co’verfi: que- 
lli non fono feparati 1’ un dall’ altro che da un pun- 
to. E' ornato il libro di tante miniature quanti 
fono i poeti eh’ egli comprende . I difegni di effe 
mancano di correzione, ma il colorito n’è vera- 
mente fuperbo: flccome veggiamo in fimili lavori 
de’ libri corali monaftici del XIV. Secolo (Z>). Le 

mi- 

(jx) Manede fu un Senatore di Zurigo verfo la finè del 
XlII. Secolo: ei raccolfe le poefie Alemanne fcritte 
intorno al iuo tempo. 

(b) L’ arte di fiffatte miniature dicefi in oggi comune- 
mente perduta . Il Traduttor di Fedro P. Trombelli 
recitò, fon già molti anni, neH’Iftituto delle Scienze 
di Bologna una differtazione, in cui dimoftrava poterli 
facilmente rifiorar quell’ arte. Ei lo ha detto, ma non 
ha poi fatto nulla, per quanto io ne fappia. Pochi an- 
ni addietro, mentre io fui a vedere in Venezia la Bi- 
blioteca d’ Appoflolo Zeno nel Convento del Rofario, 
il P. de Rubeis di chiarifllma ricordanza mi parlò del- 
le miniature in cartapecora, che uro de’ Tuoi Reli- 
giofi lavorava prodigìofamente, e che per la vivacità 
de’ colori non cedevano punto alle antiche. Ei fe an- 
che moflrarmene alcune. Quello ritrovato merita di 
elfer noto univerfalmcnte, e non fo s’ egli lo fia fina 
ad ora . Io penlo che tutta la difficoltà non fia già ri- 
polla nella qualità de’ colori, i quali abbiamo hellif- 

' fimi 
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miniature alludono alle rifpettive Inclinazioni di 
ciafcun poeta , e fono varie all’ eflremo ; potreb- 
bono fenza dubbio ferrir non poco a farci meglio 
conofcere molte ufanze, moki ikrumenci, vedi, 
armi ec. di que’ tempi. 

' L’ opera, contiene le poefie di cenquaranta poe- 
ti, fra le quali ve n’ ha alcune compoile di pik 
di trecento ilrofe. 1 verlì fono rimati a coppia 
a coppia. Le poeile confìkono in favole e can- 
zonette amorofe : quindi è , che gli autori di effe 
affunfero il nome di Mìnnefànger^ termine dell’an- 
tk:o idioma Alemanno, che corrifponde ^Cantari 
d' Amore ^ e che fi conferva tuttavia nel linguag- 
gio Olandefe. Il Signor Bothmer fa offervare af- 
fai giudiziofamente , che il loro flile non ha pun- 
to di rozzo, ma di’ è anzi netto ed efattamen- 
te gramaticale . L’ argomento delle poefie non era 
gran fatto capace di fublimità: in cambio di que- 
lla può dirfi che" in generale vi regna moltifliraa 
naturalezza; fopratutto poi fon riveftite di una 
morale dolce e infinuante; ond’ è che tali com- 
ponimenti lungi dal fervire al libertinaggio, fono 
amicifilmi della virtù, e valevano fenza dubbio 
ad ifpirarla foavemente. 

E' egli poflìbile in faccia a cosi antichi e co- 
si chiari monumenti d’ingegno, che potrebbono 
far quali invidia alla fieffa Italia, contenerli da 
un trafporto di ammirazione? e fe la lingua de* 
Cantori d’ Amore foffe fiata meno fpinofa, o di- , 

A 4 ciam 

lìmi e fpiritofinimi ; ma unicamente nel fegreto di 
ftenderli, e con edì l’oro in guifa che per torcere 
o ftroffinare che fi faccia la carta, il lavoro non ne 
' foffra la menoma alterazione. Il fegreto cpnfifteva 
forfè in una qualche palla fiefa per baie di fotto ai 
colori . 
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ciam meno rimota, non avremmo noi avuto di 
cffi ciò che i padri della noftra poefia e della no- 
flra eloquenza raccolfero con tanto fludio dai Pro- 
venzali? Or non è ingiufta la noftra noncuranza 
per una lingua, in cui già fì erprimevano con 
franchezza e con grazia le Mufe, quando non ave- 
vano ancora cominciato a balbettar nelle altre 
moderne ? per una Porgente poetica , le cui acque 
fcorrevano colla limpidezza della natura per mez- 
zo al limacciofo inondamento di barbarie che ri* 
copria tutta Europa? 

L’antico idioma Germano, in cui fono fcritte 
le poefie de’ Cantori d’ Amore, è alquanto diver- 
fo dal moderno nella fintaffi non meno che nell* 
ufo di molte voci. Effo è però faciliflimo ad ef- 
fere intefo , dopo un leggiero efercizio colla nor- 
ma di poche eccezioni generali, il Signor Both- 
mer ed altri ne hanno formato un dizionario, 
onde ajutare vie meglio i curiofi . Parecchie poe- 
fie de’ Cantori d’ Amore fono ftate ripolite fecon- 
do le regole della lingua moderna; ed hanno in- 
contrato il favore della nazione per modo che 
molti valorofi ingegni fi fon dati ad imitarle in 
componimenti pubblicati fotto il titolo di Min- 
nenlteder (a). 

Non faprei terminar meglio l’elogio di quelli 
antichi poeti, che ponendo fotto gli occhi de* 
miei lettori due piccoli faggi delle lor opere, due 
favolette, le quali fono fiate inferite dal Lafon- / 
taine dell’ Aleraagna Signor Gellerc nel fuo Rag- j 
guarito ed Efempj delle antiche Favole Alemanne^ ^ 
e da lui commendate con un trafporto che forfè \ 
eccede. £i dice che poflbno effe far arrollire i 

mi- 

/ 

(flXCanzwai d’ Amore» delle quali.fi parlerà a fuo luogo. 
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tnigliori poeti .che hanno trattato gli fteffi fog- 
gctti ; ei le chiama capi d’ opera a fronte delle « 
più belle favole moderne; e foftiene che faran 
lette dieci volte più volentieri quelle, che non ' 
quelle tutto che tedefchizzate colia più fina ele- 
ganza . Gellert autore di una femplicità impareg- 
giabile idolatrava cosi, non Volendo, la propria * 
immagine nelle poefie degli antichi Svevi . Egli è 
però fuor di dubbio, che la ingenuità, e popo- 
larità, diciam così, delle frali è tutta piacevolez- ' 
za, e che la morale è gittata con un’ amabile 
fprezzatura : e quelli pregi poflòno giullificare in 
qualche parte almeno gli encomj di Gellert. Ec- 
co intanto le due favole trafportate quali lette- 
ralmente: fono due fcheletri, perchè le grazie 
della dizione feroplice non fono traducibili (<2) . 

(a) Non fi precipiti la fentenza fu di quelle Favole: 
traducantì ma fedelmente le due che Lafontaine ha 
Icritco appunto fu gli ftèflì foggettij fi confrontino 
colle antiche ch’io riporto, e poi fi giudichi. 

Se bramafie alcuno aver un’idea aell’ originale , l’abbia 
nel feguente principio della prima favola: 

Eyns tages ein louwe lich erging 
In ein walde, da er fing 
Ein mufz, die woìt'er getOttet han. 

Sie fprach: Herr loime lant mich gani 
Was eren mag ein Kunig bejagcn 
Ob von Ime eiii Knécht wurc erslagen?. 

Des er gewalt hat, wàn er vili. 

Ili im das ein ere? das ili nit vii. 

^Vas grolfer Ktlnheit mag das gefin , 

Ob ein louwe ein mufelin 

ErtSttet? der hat eren me, - 

Der gelchaden mag, und nith cut we . 

Lofient ir mich, Herr, gencfen! 

Ich mag uch wol nuz wefen, 

Und mag uch Keinen fchaden tun, 

Noch minder dacn eia arn ein hlln ce. 
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U N lione pafleggiava un giorno per un bo- 
fco, dove afferrò un topo, coll’ idea di 
dargli morte. 11 topo gli diflie: Deh signor lio- 
ne lafciatemi (lare; e che onore può mai pre- 
tendere un re dall’ uccidere uno fchiavo,.il qua- 
le è Tempre in fuo potere ? E' quello un ono- 
re per lui? Non mi par molto. Che gran co- 
raggio dimoftrerà il lione uccidendo un pove- 
ro topino? Ben è più gloriofo colui che può 
nuocere, e non nuoce. Signore kT:iatemi vi- 
vere: io potrò forfè lervirvi a qualche cola, 
ma non potrò mai farvi alcun male ; meno an- 
cora che un pollo ad un’ aquila. i<<l lione de- 
pofe la .Tua ira, e lafciò in libertà il povero 
topino , il quale ne godeva con tutto il cuore, 
e partendo diflè al lione: io vi farò grato. 
Non andò gran tempo che il lione fu prefo in 
una rete molto forte: avrebbe egli dato mille 
monete per ufcirne fuori ; ei non avea più fpe- 
ranza di vivere. Or mentre flava cosi impri- 
gionato , pria che facefle dì venne a lui il to- 
po, e il Ciel vi fulvi, o mio Signore, gli dif- 
fe; e di che vi fiate voi qui lagnando? che 
vi è accaduto? M’hanno imprigionato per far- 
mi morire, rifpofe il lione al topo; e quefli 
a lui: non dubitate Signore, che ne ufcirete: 
io io vi darò ajuto affinchè viviate; giacché 
voi delle la vita a me. Volete altro? Ciò det- 
to, cominciò egli a rodere la rete, e tanto 
Teppe operare co’ Tuoi denti, che troncatali 
quella in due parti , ne comparve un gran bu- 
co . Qtiefla cofa non difpiacque punto al lione, 
il quale fc n’ ufei fuori ben > preflamente , e 

com- 
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,, complimentò affai il topo, e ringrpiollo con 
,, molte carezze; E il topino a lui: io l’hò fatto 
,, ben volentieri. 

,, Penfate quale fia la forza, fe non va unita 
„ alla bontà. Colla forza dee effcre ancora la com- 
,, paffione : al fianco della forza dee dar la virtù . 
,, 11 grande dee accomodarli ai piccolo . Può gio- 
„ vare chi non può nuocere. 

Il Corvo e la Folpe . 

„ T -rNa volpe che cominciava a provar la fame, 

„ V } andò appiè d’ un alto albero , fopra il qua» 

le indi a poco volò un corvo llringendo fra il 
„ be»;co un formaggio eh’ egli avea rubato ad una 
„ donna. A quella villa fi rallegrò foprammodo la 
„ volpe, e prefe fubito a dire con parole melate: 
„ il Ciel vi (kivi , mio caro ; io voglio effere la vo- 
„ lira ferva, io voglio rellar femprc vollra fchia- 
„ va: £ ciò è ben giudo e doverofo. Voi liete 
„ nobile e così ricco d’ armonia , che neffun altro 
„ uccello del mondo vi uguaglia. Io fon di parere 
„ che abbia a cedervi lo fparviere non meno che 
„ il falconcello , e fin anche lo fplendor del pavo- 
„ ne. Dolce é il fuono eh’ efee dalla vodra gola: 

„ la vodra voce rifuona altamente per tutto il bo- 
„ feo; ed io ne ho goduto più volte . Allora il cor- . 
,5 vo: veramente credo anch’ io che lia così. E ri- 
„• pigliò la volpe : Perchè dunque , mio caro , per- 
„ ché non cantate qui un poco .5* Sciolfe la voce, 
j) e sì fe rifuonare tutto il bofeo : ma nell’ atto di 
„ fcioglietla gii ufcì di bocca il formaggio ; e la 
j, volpe non volea altro. 

Non fu al corvo così buona la lode, quanto 
)) gli farebbe dato il biafimo. Guai a chi dee co- 
)) me il corvo pagar la lode col proprio danno. 

CAP. 
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c. A p. ir. 

Epoca IL I Meiftersanger » 

/ 

I Genj manfueti e gentili delle Mufe non fep-, 
pero poi reggere lungamente alle rivoluiioni 
e ai torbidi atroci, che dopo la metà del XI II. 
fecole funeftavano l’ Alemagna per le competen- 
ze air Impero. Cominciarono a declinare, fvani- 
rdno; e il loro regno fu ufurpato da una nuova 
famiglia di poeti, i quali fì diedero il pompofo 
nome di Meijlersdnger , Maejlri Cantori; e al gar- 
bo femplice e alla leggiadria de’ Cantori d’ Amo- 
re fecero per lo più fuccedere mefchiniffimi cen- 
toni di vario genere , i quali ciò non oftante pro- 
cacciarono agli autori l’onore e il vantaggio di 
nobililTime dillinzioni , e d’infiniti privilegj . L’ Im- 
peratore Ottone II. ne accordò loro moltiflìmi, 

1 quali furono da MalTimiliano I. confermati ed 
accrcfciuti in una confiituzione (a) delle più ono- 
revoli che vantino nei lor falli le lettere . Si glo- 
riavano quelli cantori di eflere formalmente fe- 
parati da tutti gli altri poeti , e venivano riguar- 
dati veramente come un corpo a parte nell’ Impe- 
ro. Ufavano di un ceremoniale poetico-cavallere- 
feo , all’ ingreflb d’ ogni nuovo alunno nella focie- 
tà; ponevangli in tella una ghirlanda d’alloro, 
gli prefentavano una fpada; dandogli con ciò il 
permefib di portarla indi a poi. 


fa) De lìonore ^ priviUgiis poetarum^ 


\ 
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Si può ben credere, che gli altri poeti non fof- 

friffero di buon grado 1’ efciufione e il difprezzo 
de’Maeftri Cantori, ai quali furono contrappofte 
altre truppe di poetaftri ; ma quelli o meno for- 
tunati, o più inetti non giunfero a fopraffare che 
una porzione del volgo ; e appena lardarono ai po- 
fieri un nome confufo delle lor fette. 

In quella maniera la più amabile delle arti cad- 
de avvilita in Alemagna da chi maneggiavala; ac- 
colta intanto pur nel Tuo ellremo avvilimento con 
premj e con onori da’ principi , e venerata dalla 
plebe , come veramente un fuoco facro ed arcano . 
Tanto è vero che la protezione e l’incoraggimenco , 
del governo non fempre ballano al bene delle arti 
e delle lettere ; le quali fono fiori fpontanei pron- 
ti a forgere'a difpetto, per dir cosi, di tutti gli 
elementi} e ollinati talvolta a fiarfi rincbiulì mal- 
grado le carezze e i conforti- di tutti i zefiri e 
di tutte le acque. 

1 Maellri Cantori continuarono a verfeggiare, 
così che fi ellefero poi quali fino ai tempi di Opitz; 
ma con un languore fempre più detellabile . Quan- 
to però il lor corpo in generale crefeea alla gior- 
nata in imbecillità; altrettanto alcuni membri di 
efib , degni di non elTerlo , prendeano qualche vigore , 
e mandavano fuori di volta in volta lampi d’ inge- 
gno. Quelli ci offrono una graduazione comun- 
que interrotta e imperfetta di tentativi in più dì 
pn genere; e con elTa due punti importantifiimì 
nella infanzia, del gullo preflb una nazione, il na- 
ìcente fpirito d’imitazione fopra i buoni' modelli 
dell’antichità, e la palfione per l’arte drammatica. 

Ed ecco i primi germi di ella arte ne’ primi an- 
51 appunto di quella feconda epoca fpuntare in 
una Rappref^fkzipìie dtHe dieci f^ergini del ì^nge- 
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10 fatta pubblicamente dai preti di Eifenack nel 
•1322, {a) la quale dee averli in confi derazione, 
come quella eh’ è anteriore a tutte le farfe facre 
e profane degli altri popoli di Europa, toltane 
fempre fuori l’ Italia noftra. {b) Dalia maniera con 
cui gli Scrittori delle cofe Germaniche ci parlano 
di quella rapprefentazione potrebbe rilevarfi non 
eflere già Hata la prima ; c aver allora l’ Alemagna 
qualche famigliarità colle azioni fceniche facre ; ben- 
ché non fe ne trovi monumento alcuno , che va- 
glia a farci paflare oltre le congetture . 

Intorno a quel tempo, 0 poco dopo ufeì in Ale- \J 
magna la prima forma di fatira in un’opera in verfi ^ 
ben voluminofa di Ugone di Trimberg, intitolata V 

11 Corriere, nella quale fi paflano in rivilla tutti i ^ 

ceti , e fe ne sferzano i vizj con tratti fpefle vol- 
te naturali e affai lignificanti. Vi fono fparfq per 
entro molte favole di Efopo ed altre, per le qua- il 
li Gellert annovera quello autore fra gli antichi 
favoìilli Alemanni. Il fu pubblicato a Frane- 

fort fui Meno nel 154P. Vi fi poffono offervare i A 
progreffi della lingua, fe non quelli della poefia , 

e il buon ufo fingolarmente di parecchi latiniimi. 

Si vuole eh’ ci conteneffe da prima alcuni fcher- 
zi, che pungeano foverchio il clero, prefo parti- 

. co- • 


a) V, Menkenio tomo II. e III. 

b) Noi avevamo rapprefentazioni al principio del XIII, 

Secolo , fe non molto prima . Il Signor Cav. Planelli 
penfa che il teatro non fia mai venuto meno in Italia; 
e che ne’ Secoli barbari vi lìa fiata una continuazio- 
ne comunque imperfettillìma della tragedia antica. 
VeggaC il Ino Trattato dell’Opera in Mufica, libro che 
fa tanto onore all’Italia, pieno di gufto,‘ di eleganza» 
di principi fodi e lurninofì , e di quella moderazione 
tanl^ rara ad affociarfi ai fommi talenti ... 
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jpol^irraeate di ipir^i dall’ autore , il quale ebbe a 
fofFrijrue difgufti amari così che fu coilretto a ri- 
fori», ^ré ijl Aio layoro ; e un tale efempio refe più 
jaggio qualche filtro poeta, che già fi provava a 
fatiri??;are. ujiqueJ guflo, e determinolio a battere 
altro ieptiero., , ^ '* 

Taùtp avvenne, in Freidank, contemporaneo di 
,Ugòne, il quale da alcuni tentativi fatirici fepru- 
, d^tcm^e paflfaggio alla poefia facra, e fcrifle 
la Bibbia Ifaki, che contiene le principali fto- 
riedeir^ticp e njupvoTeftamento, ridotte in ver- 
ii abbalxanz^ facili, e fparfe di rifleffioni morali c 
crifUane,.. , , ^ 

E ,q.iù cornincia un vuoto nella poefia Alemanna 
quafi di up Tecolo ; perocché fino all’ anno 1450 
non trovo orma di poeta, che meriti di eflere di- 
^ftintp per meaao alla folla dei foliti Maeftri Canto- 
ri. avvolti feippfe più in tenebre corrifpondenti al- 
k viltà tli ,lor meftiere ; giacché farebbe un pro- 
fanar troppo il nome della poefia , difpenfandolo 
^le loro mqAtUOfità. Una taj mancanza però po- 
trebbe dirfi in qualche punto compenfata dalla ma- 
*‘®gofere e più caratteriftica che prefero 
1 poeti Alemanni yerfp la metà del fecole XV. 

• .RpfenhlCit fu irprimo a diftinguerli 

in Norimberga pei posi detti Giuochi di Carnevale ^ 
pei quqli la Inazione prele un gufto flraordinario. 
^uefti giuociii non furono da prima che una fpe-- 
u dialogo, i quali la gioventù in 

maA^lmra.andava recitando per le cafe . Il comodo 
vano ad amoreggiare con libertà , e 
impunemente li fe Tempre più fai ire 
in credjto. I migliori poetine profittaronojdie- 
*'5*’®iPÌ‘^.cftenfione al dialogo; ne animarono l’a- 
zionej yi intrpduflcro qualche: forta di unità; e 
'«..i a po- 


a poco a poco v giuochi di carnevale furono ri» 
docci ad una forma ìncieramence drammatica . 

L’emulazione aprì diverfe vie,' e fra quelle 
forcunatamence la migliore che mai pocelTe dell» 
derarfi. Fu colto di mezzo il velo che ricopriva i 
buoni modelli dell’ ancichicà . Si cominciò- a con- 
templarli, e a perfuaderfi delle loro perfezioni, fé 
non a didinguerle a parte a parte . Si tradulTero 
in più luoghi , e fi rapprefentarono tutte le com- 
medie di l’erenzio . Addomefticatofi , benché a 
dento, lo fpirico degli Alemanni con fiffatce opere, 
ecco nell’ anno 1497 comparire una commedia di 
Giovanni Reuchlin, la quale, malgrado parecchi e 
fommi difetti , valfe a contedare in qualche modo 
il progreiTo , tutto che lentidimo della drammatica 
nazionale. - - 

11 principio del XVI. fecole conlèrvò ed accreb- 
be alla poefia l’indicata ombra di rinforzo. Mi fia 
qui permelTo di lafciare per un momento' il teatro; 
€ fervendo all’ ordine dei tempi ficcome mi fon 
propodo di fare il più efattamence che mi fofle 
pofiìb^Ie, parlare di un poeta epico e di due favo- 
Jidi, 1. quali non vogliono adblutamente edere tra- 
fcuraci. r- ' - ^ 

• Melchiorre Peintzing pubblicò nel 1517 un poe- 
ina; Le gejla.e i pericoli deìT eroe e cav. Tewrdanck ee» 
che può riguardarli come la prima forma di epo- 
.peja Alemanna: lo dile non n’ è molto corret- 
to , nè i verfi hanno alcun grado di fluidità ; mai 
vi è per entro uno sfoggio d’ immaginazione che 
lo varia, lo anima, e lo fodiene. Tutte le paffionì’ 
vi fono poeticamente perfonificate . Il poeta carie» 
ordinariamente le fue mafehere; ne ha però alcune 
energiche e naturali. 1 racconti lunghiflimi delie 
imprefe dell’ eroe , il quale é T imperatore Maffimi* 
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liano I. non fono ftefi quafi con altra arte, che 
con quella dell' allegoria , che fignoreggia ogni 
parte dell’ opera. Incontri amorofi alla moda di 
quelli delle fate, avventure romanzefehe , Itrava- 
ganti, incredibili di pugne tra’ paladini , di moftri 
atterrati formino gli epifodi del poema. Non man- 
ca però qualche fimilitudine, deferizione, affetti 
che caratterizzano per poetico il fondo da cui ufei- 
rono . Il piano non può dirli irregolarifllrao . L’ e- 
roe combatte lungamente colle paliioni j irilidie di 
quelle , valor di quello ; pugne lingolari tra l’ amo- 
re e r onore. In fine le pallioni debellate, il valo- 
re in trionfo compiono il panegirico dell’eroe, ed 
offrono una moralità, ifpirando Scoraggio, la co- 
ftanza, l’amor della gloria e della virtù. Tutto 
quello non è egli qualche cofa per un primo ten- 
tativo epico? 

Vi è onde edere anche più contenti inBrocardo j 
Waldis, che Gellert pare difpollo a mettere alia ] 
cella di tutti i Macllri Cantori. Ei reca eziandio 
un faggio delle fue favole, nelle quali la prolilìità 
e una foverchia negligenza di llile non ballano a 
toglier loro la lode di chi fa feorgere entro quelle ' 
dove Io fchietto linguaggio della natura, e dove 
qualche grazia quali furtiva . 

Gli fteiH difetti come gli lleffi pregi s* incontra- 
no in un’opera di /\lkmars, la quale ha per titolo 
Reitiecke , pubblicata nel 1522, e accolta dall’ 
Aletnagna con un favore llraordinario , rillampa- 
ta poi con una verllon francefe nel 1566, e da al>- 
cuni tenuta in conto anche oggigiorno . Non è che 
una llqria tutta giocofa, e femplice, in cui l’ auto- 
re delinea un quadro de’ collumi del fuo fecole; e 
ne calliga gli abuli con un flagello che ferabra di 
rofe, ed è tutto fpine, tanto più acute quanto me- 
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no apparenti. Era egli della BaiTa SalTonia« ed ha 
fcritco nel diafecto del Aio paefe. 

Ritornando alla poefìa drammatica, io la trovo 
-arricchita di una traduzione dell’ Aulularìa di Plau* 
to imprefla in Magdeburgo nel 1535, e l’anno ap- 
preflb di una tragedia facra fuperiore infinitamen- 
te a (guanto era Rato fcritto fino a quel tempo. 
'L’origine di una tale Aiperiorità dee eflere ravvi- 
fata nello Audio progreffivo dei Greci e Latini, fe- 
condo il guAo dei quali è manierata la CaJlaSufan- 
na impreca la prima volta in Zwickav nel 153^, 
e riprodotta nel 1544. L’autore di queAa tragedia 
è Paolo Rebhun Curato di Oeisnitz. Ei feppe rin- 
vigorire l’azione con un interefie nobile, e rifolu- 
to ; laddove tutti i pezzi drammatici de’ Tuoi con- 
temporanei reAavano illanguiditi foprammodo da 
eterne dicerie intermedie: introdufle i cori model- 
lati alla greca ; ed applicò a queAi , come anche 
alle fcene , differenti metri ; a un dipprcffo come 
hanno poi fatto i tragici Inglefi. Fu anche il pri- 
mo che ofaffe por mente alle lunghe e alle brevi; 
giacché fino a lui fi era verfeggiato col folo nume- 
ro delle fillabe. 1 -fuoi vizj confiAono principal- 
mente nell’ affettazione delle fentenze, nel dialo- 
• gifmo , il quale non é vivo e difinvolto abbaAanza 
nelle forme, h^i paflaggi ec. 

La tragedia di Rebhun fu ammirata , ma non eb- 
be feguaci . I .torbidi , e le guerre deplorabili di re- 
'ligione furfero ad ingombrar tutto; e fi pensò ad 
altro che a ben poetare. Tutte le altre tragedie e 
' commedie , delle quali ufci incredibil copia al prin- 
cipio del fecolo , e con effe i folitì Giuochi di Car- 
nevale che prefero fempre maggior voga, e fi pro- 
pagarono fotte varj afpetti , e fotto varj nomi'co- 
' me di Giuochi piacevoli , Giuochi buffi ^c. fono prq- 

du- 
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dazioni popolari; alcune delle quali brillano per po- 
che bellezze di fcherzi e allufioni nazionali , e altre 
per qualche dubia fcintilla d’ imitazione di qualche 
buon modello . 

Ma le poche bellezze, le dubbie fcintille, tutto 
s’involò dalla drammatica Alemanna,, e diè luogo 
per qualche tempo alle più enormi raoftruofità 
che fieno mai non dirò comparfé fu i teatri , ma 
ufcite da cervello umano. CreTciute a difmifura 
le indicate guerre di religione occafionarouo que- 
lla cri fi ; il partito de’ Luterani fi volfe al. tea- 
tro, onde vie meglio forcificarfi , e ftrappar voti 
e acclamazioni dal popolo. 1 foli titoli di quelle 
rapprefentazioni fono una quinteflenza di quanto 
pofibno trovare di più baffo e di più flravagante 
la goffaggine e i’ infolenza:. fe ne argomenti l’in.- 
dolé delle opere. 

Giova paffar di volo fopra fiffattL orrori , che 
fono la maggior vergogna dello fpirito* umano; 
e ricrearfi nella confiderazione di un. amabile in- 
gegno , il quale può dirfi con. verità il principe 
di quella epoca. E' quelli. Hanns oflla Giovanni 
Sachs fempJice calzoJajo di Norimberga. Si era 
già cominciato fin dall’ anno iji 8 a rapprefen- 
tare più d’uno de’ fuoi Giuochi di carnevale, 
dei quali ei ne fcrifle in tutto, feffantacinque . 
Seffantafei commedie, e cinquantanovc: tragedie 
ufcirono apprelTo da quella vena, inefaulla fino 
al 1(567. Chi vorrebh.’ elfere cosi indifcreto per 
pretendere che quello immenfo magazzino' di pro- 
duzioni non altro contenelfe che bellezze , che 
grazie, che arte di colpi teatrali, é di contraili 
di paffioni? Alcuni di quelli pregi però non man- 
cano a Sachs; nuotano elfi entro un mare di gof- 
faggini e di trivialità, la più gran parte delle 
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quali può riguardarfi meno nata dalle dirpofizioni 
d’ingegno del poeta, che dal guflo della Aia età, 
verfo il quale veniva egli ftrafcinato infenfibil- 
mente da quanto gli era d’intorno. Ma il poeta 
calzolajo non farebbe ftato in quefto fecolo T Ari- 
ftofane e l’ Euripide* della Aia patria? (<i) Mol- 
tiflìma imitazione de’ Greci e de’ Latini A rav- 
’vifa altresì nelle Aie opere ; e farà Tempre diffi- 
ciliffimo a comprenderfi come fenza intendere le 
lingue degli antichi, abbia egli potuto mettere a 
contribuzione tanti dei lor prodotti non ancora 
trappiantati , nell’ idioma Alemanno. Il carattere 
proprio di Sachs è un’ aria originale di natura- 
lezza nei penfìeri non meno che nelle efpreAìoni. 
Tutte le Aie opere formano cinque volumi in fo- 
glio; e vengono tuttora ammirate da quei mo- 
derni critici e poeti delia nazione, che non A 
lafciano ributtare dalla ruvidezza della fcorza , che 
ne indagano la midolla, e che conofcono come 
Virgilio fapea farfi di Ennio un teforo. Alcuno 
fra eAì ha pure pigliato piacere nell* analizzarle 
a comune vantaggio. Il Ch. Wieland ha fcritto 
la vita di Sachs, e l’ha recentemente inferita nel 
fuo Mercurio Alemanno. 

Chiuderò qucAa epoca nominando una buona 
traduzione della Ifigenia in Aulide di Euripide pub- 
blicata nei 1584: e sì godo avvicinarmi ad Opitz 
con qualche cofa che richiami la mente a quelle 
prime e pure fonti, dalle quali egli traflè la mi- 
glior parte del bello Alle che gli ha fatto onore . 

CAP. 

Fontenelle dice graziofamcnte in altro propofito: 
Tout ce qu'auutit pu faire .Archimede dans l’enfance du 
mende , au'oit été d’inventer la charrue : Archimede pia- 
ci dans un autre /teck brille les vaijfiaux des RonùUm 

aree des itùroirs ec, 

• 


Digitized by Googla 


21 




CAP. III. 

Epoca III. Opitz . ^ 

L ’Italia era già da tre fecoli maravigliora dit- 
tatrice delle lettere « e gloriavafl di tutti i 
Tuoi capi d’opera} la Francia vedea da qualche 
anno rabbeilirfi nel fuo feno le Mufe per le mani 
di Malherbe accuratilTìmo imitatore de’ noftri, e 
l’Inghilterra a vea fatto applaufo non fenza ragio- 
ne ai primi pompofi abbozzi di Spencer , e pof- 
fedeva il fuo favorito Shakefpear y quando la Poe- 
fia Alemanna giacca ancora in difordine ed in lan- 
guore. Vantava efla molti ing^ni, e molti imi- 
tatori degli antichi, come fì è ollervato; ma quelli 
per lo più incapaci di fottoporre l’entufiafmo al 
giogo della ragione, e quelli timidi e vacillanti 
per mezzo alla turba degfinfulfi poetadri, e de- 
boli rinnovatori foltanto di alcune parti dell’ edi- 
lìzio ; di cui facea d' uopo dabilire i fondamenti , 
per potergli poi dare un afpetto vago veramente 
e iimmetrico. Sì, l’arte mancava affatto di con- 
fidenza: era neceflario Affare dabilmente le leggi 
dello dile e dell’armonia, raddolcire e nobilitare 
una infinità di efpreffioni; e fopra tutto promo- 
vere efficacemente, e perfezionare più co*gli efem- 
pj che non co’ precetti l’efercizio di Contem- 
plare il bello, e i mezzi non meno d’ingentilire 
il tatto fopra gli oggetti fatti già famigliari: in 
una parola fpargere il vero gudo* e farlo didin- 
£uere radicalmente dal falfo. Quale rivoluzione! 
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Or s’ egli è x^ero che un valente fcultore trovi i 

affai più difficile il lavoro di un marmo già ab- j 

bozzato, che non quello di un informe, Opitz | 

come riformatore della Foefia Alemanna n’ è be- i 

nemerito egualmente, e forfè più che fe ne foffe I 

flato creatore. Che vigor di fpirito non fi richie- 
del| perchè un fol uomo poteffe farfi contro al 
guHo di tutti i Tuoi contemporanei! Che fior 'd’in- 
gegno per faper toccare con novità le corde di un ‘ 

iftromento facto già in gran parte Tordo ed ingrato ! > 

‘ Martino Opitz di Boberfeld nacque in Buntz'au ! 

nella Slefia fanno 1597. 1 Tuoi rapidi progreffi ! 

nelle belle lettere furono accompagnati dallo flu- i 

dio delle fcienze più profonde . Fece lunghi viag- ! 

gi, ne’ quali moltiplicò e raffinò le fue cogni- , 

zioni, e flrinfe amicizia con letterati di prima i 

sfera, con Grozio, Heinfio e più altri. Fu irto- ; 

riografo del Re di Polonia; e finì di vivere a 
Dantzica nel 1639. in età di foli 4t. anni. ! 

^ I Greci e i Latini offerfero alla Tua mente tutta ! 

la luce de’ modelli più grandi, e gf Italiani fatte • 

d’ imitarli e di emularli . Da quelli e da noi prefe 
egli le prime ficure norme del buongufto, dan- 
dofi a tradurre. E per parlare del teatro, ci ri- 
duffe in bei verfi , e corredò di note giudiziofif- 
fime r Jntigona di Sofocle, le Trojane di Seneca, 
c la Dafne del noflro Rinuccini. Scriffe poi di 1 
proprio fondo un dramma facro la Giuditta , in 
cui moflVò di faper caminare con egregia riufcita 
anche fuori delle tracce altrui. Non v^ha genere 
ch’egli non abbia tentato, e tutti con un felice 
ardimento.' Ha fcritto nel didafcalico ,* fi è efer- 
citato nel lirico d’ogni maniera, facro e profano, 
fonetti, canzoni, inni, epitalamj, elegie ec. 

Ma 
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Ma la poefia paftorale maneggiò egli con predir 
lezione^ e a parer mio còii un tuono più -originale 
e più vero ; quindi è che il Tuo Elogio della vita cam- 
pejlre^ la fua Ninfa Ericinìà^ 1* egloghe, e molti al- 
tri pezzi compfeh nei quattro libri delle Aie Selve^ 
e la Aia imitazioni libera del Cantico de' Cantici (a), 
rilevandolo fchietto bello della natura, e inverten- 
do foavemente lo fpifito della nazione con forme 
analoghe al di lei candore e pofatezza (b) , vi lafcia- 
Toio un’impronta indelebile, e vi eccitarono una 
partione ifpiratrice fenZa dubbio di quella egregia 
maniera femplicirtlma, propagatali cotanto in ap- 
preflb , e recata di frefeo all’ertremo grado di per- 
fczicne. 

R eco de’ lumi delle Icienzeandò Opitzlpargen- 
doli nelle Aie opere, e qualche volta con mano trop- 
po prodiga , fopfatutto nel poema del Monte Fefu- 
yio (;) , dove A fa pompa di filica forfè più del bi- 
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(a) C^itz prendendo a meditare e ad imitare il Cantico 
de Cantici fcelfe il migliore di tutti i modelli , e la pri- 
mi di tutte le partorali » rìrplendendo in elTo tutte le 
gnzìe e tutti i caratteri proprj del genere bucolico. 

Molti illuftri critici hanno ritrovato ne’ Greci parec- 
cHe imitazioni de’Librì Santi; e balla confrontare (fe 

3 utili confronti non fono una profanazione) il fecon- 
o ; il diciottelìmo degl’ Idilj di Teocrito col Cantico 
de' Cantici, per convincerli quanto il pallore Siracufa- 
no hpeffe profittare della poefia Ebraica . 

’ (b) I Trancefi caricano fecondo il lor coftume quello 
temperamento , é il dicono impropriamente le fleg ne 
Alleinmd’, quindi alcuni Alemanni fono entrati nel 
* diritto di caricare la vivacità .Francefe, e la chiama- 
rono Mia. 

(c) E’ uigolar cofa che il riformatore della Poefia Ale- 
manna abbia penfato di fenvere un poema fui Vefu- 
vio, e che niuno della fovranà fchiera del Parnafo 
Napoletinoj e niun altgp famofo fpirito d’Italia fino 
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fogno, e dova viene intrufa un’erudizione, la qua* 
le raffredda alquanto il lettore difpoflo già ad tffe- 
re tutto fcoffo dal racconto de’ terribili effetti vul- 
canici. Malgrado quelli difetti , il Fefuvìo dee dirli 
una produzione ammirabile, e a parer mio , dopo le 
pallorali , altra più bella non ne ufcì dalla penna di 
Opitz. Vi é nettezza e nobiltà nel difegno generale 
non meno che nella minuta difpofizione delle cofe; 
e vi è fchietta luce di forme e bellezze Virgiliane. 
L’amenità della Terra di Lavoro, e i deliziofiflìmi 
contorni di Napoli vi fono dipinti con una foavif- 
lima magia di colori; indi appreffo 1’ orrore cella i 

eruzione vi è rapprefentato colla forza di Miche- : 

lag- 

I 
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a Bettinelli, fiali invaohìto di un argomento il più 
poetico forfè di quanti ve n’ha, e il più capace di 
eccitare entufiafmi llraordinarj. Bettinelli non hacom- 
poffo fui Vefuvio che circa duaranta veri!, ladcove 
ci deferive il fuo viaggio a Napoli: ma che divina 
cofa non fon eglino mai que’ quaranta verli ? e non 
va^iono per un lungo poema V 
Quando io fcrivea quello .Saggio , non avea anco- 
ra veduto un poemetto fui Vefuvio tuttavia inedito ' 
del Sig. Abate Pellegrini Veronefe, poemetto bar- 
io ^da capo a fondo di bellezze veramente originali. 

Non però potrei ora llìmar meno i verfi del Sig. 

Abate Bettinelli, che fono fu di un altro gufro, ma 
ugualmente pregiabill. Io non gli ripeto quelle lodi 
per iltrappar da lui un compenfo; Tento cosi, ecosl 
icrivo, come foglio Tempre . Sembrar potrebbeya ta- 
luno avermi quello Scrittore trattato con una Ipveri- 
tà più che Spartana nell’ultima edizion veneti delle 
lue opere: fc non che dichiarandomi egli fteflb in 
una lettera che ha avuto la bontà di fcrive/ini , di 
non aver nulla veduto delle ultime cofe raù, ben- 
ché llampate in più luoghi ; e di avermi il confe- 
guenza giudicato unicamente Tulle produziVni ufd- 
temi dalTa penna, prima ch’io àvelfi venti janni, in 
quello cafo la Tua critica si fa troppo onde . 
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langelo: chlarofcuro di un effetto veramente mari- 
vigliofo, e che forma un pezzo forfè paragonabile 
ai più celebrati quadri de’ poeti Greci, Latini e no- 
ftri. Fu compollo il poema per la eruzione terribile 
del 1631. L’autore dopo averla defcritta , e dopo 
aver tratto alcune belle rifleffioni dai danni e dal- 
lo fpavento che l’accompagnarono, pafla a parlare 
delle fventure della fua patria ; e quello paflàggio 
è pieno di un toccantiffirao entufiafmo. 

Chi ha analizzato i primi padri della poefia diva-- 
TÌe nazioni , e gli ha trovati per l’ ordinario grandi, 
robufti, veementi come Omero, Dante ec. fi darà 
forfè a credere che Opitz fofle naturalmente di teni- ^ 
pre cofiffatte. Ma no: era egli di un eflro più > 
moderato; di un fuoco meno impetuofo,e più dif- 
fufo, più uguale . Egli avea del genio fenza dubbio, ' 
ma era anche più fornito di gufto. La poefia di O- 
pitz, non abbonda di pennellate forti, di contorni 
fantafticamente fontuofi ; ma è riveftita quali fem- 
pre di un colorito dolce, è finita, è economizza- 
ta: non è già un rapido torrente che inonda; è un 
fiume di corfo regolato e tranquillo (aj . 

Fu 

(«). Sia pruova di quanto ho detto uno fquarc^ fvelto 
dal fopralodato poema , e tradotto in profa rolla pof- 
libile f&deltà . Quefto fquarcio è la piu gagliarda co- 
la che fi polla trarre dalle poefie di Opitz . 

Stavafi la metà del mondo immei fa in una dolce quiete y 
allorché d'improvvifo le terre che circondano il J^efuvio 
fi alzarono con quanto aveano fui doifo ; indi a poco , ce- 
dendo all'enorme lor. pefo» fi abbaj]a,ono tremando. Il 
popolo atterrito impallidtfce ; le ìvlle delle cafe crollami 
s' apfta il mare. Comparifce V Aurora y pallida però quan- 
to mi fu mai; comparifce e trova la montagna tutta ri- 
coperta di folte nuvole y cui il vigor de’ Juoi raggi non 
bajla a trapaJTarc: e come fi vede incapace di dar co- 
lori alla tetrtjjtma campagna, lafcia indietro ifuoi bian- 
chi corfieri; ejji la fe^ono da lontano. Hon 
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, Fu Opitz che perfezionò e ftabili ]’ ufo delle lun* 
ghe e brevi introdotio da Rebhun ; fu egli che de- 

pu- 

Non mai pià nero velo fi fparfe fu' prati ^ quando nel cupm 
, dimezza notte mancò il fulgore degli ajlrit al levar J ìm 
denfa nebbia che li nafcofe . Diritto forge il fumo , a guifa 
di enorme pino; e dopo di efferfi follevato fino al cielo, 
fi divide per o^i parte, e firma lunghi rami. L' am» 
majjo prodigiofo di ceneri che accompagna quefto vapore, 
fcoppia e fi fpande per l' atta. S’ ode uno fpaventevole 

rombo L' incendio chiitfo fin allora fi apre mio» 

ve vie, onde gettar' fuori le fue fiamme divoratrici: et 
vomita^ le vifcere della terra fitto orride forme : vibra ver» 
fi il cielo con uno Jlrepito tremendo monti di un fango 
infetto , e di nere jabbie tutte invejlite di filfo e di bi» 
lume , contro le quali non v' ha riparo , non v' ha afilo . 
Vedefi ufcire nel tempo ftejfo dalla fatai voragine un tor» 
rerae di fuoco, cut tutto dee cedere: et fi divide in fette 
gran fiumi ardenti, i quali mugghiano e precipitano il 
ìor corfo verfi la riva , dove le lor onde incendiatrici con» 
> fumano i pog^i, diflnt^mo la pianura 4 Ecco in un ba» 
leno defilati t cattai , le gre^e divorate dalle fiamme , i 
pafcoli inariditi. Gli alberi Jm fatti di fuoco; vei^ono e (fi 
■ Jlrafcinati colle lor radici. I bofihi e il piano dt Fiegra 
fono tutti in preda alle fiamme e all’ orrore . Quà l' an- 
tifa Eraclia, là il bel paefe di Ottajano, e mille bor- 
ghi , mille villaggi ricchi di tutti i prodotti della terra altro 
più non fimo che fuoco : il mare fpaventato (ugge le rive . 
Una p^e del popolo , mìfero avanzo di colóro che rimafero 
fiffocmi dalla cenere e dal fumo, 0 che furono Jlrappati e 
. jlrafcinati dai flutti ardenti , corre, fi allontana, ritorna 
fenza fiato, fenza forze, fquallida, nuda, ferita, femi» 
viva, e va empiendo di ftrida e di lamenti il cielo, la 
di cui faccia ne fembra quafi commoffa; e fembra eh’ ei 
gema fico. 

Come un faldato nel tià vivo della battaglia, allorché ei fi 
trova a faccia a faccia col nemico e colla morte; e ii 
. f. fumo e la polvere lo han fatto cieco , vibra egli il fuoco, 
combatte; e credendo farft un paff aggio per mezzo ai pe» 

_ 'ricoli, n fi precipita maggiormente: cosi quel popolo at» 
territo e avvolto fra le ceneri che volano orrendamente , 
corre cercando f campo; e fi getta vie più fra i precipizi 
e fra le rovine ec. 
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purò la locuzione , che feparò i confini dei varj ge- 
neri, che fece conofcere gli antichi con profondi- 
tà, ne ifpìrò univerfalnieute la lettura, e raife in 
opera il primo fin dalle bali i lor principj più gran- 
di e più veri ; provando in tal guifa , che chi più 
imita gli antichi, più acquifta diritto di elTere imi- 
tato; e che ciò che alcuni hanno chiamato cieca fu- 
perftizione verfo di quelli , egli è un culto quanto 
giufto, altrettanto larghiffimamente ricompenfato . 

L’ impegno di far argine agl’ infulfi parolaj del 
fuo tempo, e la fua paffione eftrema porgli antichi 
il fecero andar vicino a due viziofe eftremità. Al- 
cuni de’ fuoi verfi pefano per foverchia erudizione, 
ficcome ho anche accennato di fopra;e le fue cofe 
paftorali fpirano fovente un’aria di ruftichezza trop- 
po palpabile e troppo uniforme . 

Lo llile di Opitz non è fiato adottato dairfnoder- 
ni con una minuta religiofa fedeltà ,• ficcoroe fu fat- 
to tra noi lungo tempo del divino bensì , ma trop- 
po breve dizionario poetico del Petrarca. Ingegni 
liberi ed animofi lo hanno accrefciuto confiderabil- 
mente , ed anche ingentilito : qtiefto però non di- 
ftrugge la riconofcenza ch’effi profeffano a così in- 
fignee benemerito fcrittore. Il di lui nome farà 
eternamente preziofo alla fua nazione , e famofo in ' 
cflk non meno che fra gli ftranieri, i quali malgra^- 
do anche la più cieca prevenzione non potranno 
non collocare Opitz fra quelle poche anime che 
fcendono quafi fecolo per leccio dal Cielo a ravvi-* 
vare ora quefta, ed ora quella porzione delle lan- 
guenti umane cole . ' 

Anni addietro fu intraprefa in Zurigo una nuo- 
va magnifica edizione di quefio poeta fotto la cura 
del Signor Bothmer. Non fe ne ha che il primo vo* 
lume imprefib con una incredibile nitidezza^ e or- 
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nato di belle cà adii note . Non fi fa il perché que- 
lla llarapa non fia andata più oltre. Opitz meritava 
bene dalla tipografia Alemanna quel lulTo eh’ eflà 
profonde volentieri in tante altre opere poetiche, 
Je quali debbono a lui la metà della loro efìftenza. 

Contemporaneo e imitatore di Opitz fu Paolo 
Flemming nato nel lòoó a Harbenftein nell’Alta 
Sallbnia. Non avea egli fatto profondi ftudj fugli 
antichi; non era fornito di rare cognizioni; non 
polfedea un gufto fquifito: ma era ricco di una por- 
tentofa vena d’ingegno: quindi è che l’efattezza, 
la delicatezza , 1’ importanza delle fue poefie non 
meritano molta confiderazione ; ma nella energìa . 
deir efprefllonc , nella copia e vigor delle imma- 
gini, nella vivacità del colorito fono raaravigliofe. 
Coloro che non valutano gran fatto ciò che dicefi 
aggiuflatezza , correzione, finezza, ed amano le 
tinte rifentitc, e le maniere orientali, antepongo- 
no con ragione Flemming ad Opitz . Ambedue fo- 
no riufeiti nei verfi aleflandrini più felicemente 
che non negli altri metri . 

Ho offervatodi fopra quanto le paflorali di Opitz ■ 
abbiano avuto influlTo nella fingolar paflìone, ed 
ottimo fucceflb degli Alemanni in quello genere . 
Sembrami ora poter rilevare, che la maniera domi- 
nante oggidì fra effi nelle poefie fublimi , e princi- 
palmente facre è derivata in gran parte da. Flem- 
ming.Fece egli un viaggio in Perfia , e dimorò lun- 
go tempo in Hifpaab, dove fcrifle il più delle fue 
poefie. Io non fo fe egli poneffe particolar cara 
nell’imitare i poeti orientali : ma fe è vero che Je 
nollre idee dipendano dalle noftre fenfazioni, e che 
J’ anima nollra fia tutta diverfaraente modificata in 
una enorme diverfità dioggetti, è facil cofa lofpie- 
gare in qual maniera la frequenza, il giro, l’ardi 

tez- 
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tezza delle comparazioni , delle allegorie , e delle 
immagini, ed altre proprietà caratteridiche delia 
poefìa orientale (ì fìeno inllnuace nei verQ di Flem> 
ming. 

Andrea Sculteto fu un altro illuftre contempora- 
neo ed anche concittadino di Opitz. Fini di vive- 
re nel fiore della Aia gioventù . 11 migliore de’ fuoi 
componimenti è un poema affai lungo , che ha per 
argomento la Rifurrezione di Grido, e fu impreffo 
nel 1640. Il celebre Sig. Leffing ne ha portato un 
parere favorevole foprammodo . Egli vi olferva 
molti pezzi fublimi, idee giude e nobili, efprelfio- 
ni fcelte ed energiche ; e loda fopra tutto nella de • 
fcrizione del modo con cui la natura intera celebrò 
la Rifurrezione del Salvatore, alcuni palli di una 
bellezza degna, egli dice, de’ più gran poeti deli’ 
antichità. 

Dopo altri pochi imitatori di Opitz venne HofF- 
manswaldau, m<mo di un’immaginazione delle più 
pronie’e delle più forti, ma intollerantiifimo , ma 
incapace di mifurard,e di fermar gli occhi fu’ buo- 
ni efemplari o degli antichi, o di chi avealo recen- 
temente preceduto. Secondando ciecamente il pro- 
prio talento fcrifs’egli moltiffime opere, le quali 
fono un mido di concetti gagliardi , di efpreflioni 
felicemente ardite, e di dravaganze, di acutezze, - 
diofeenità. V Eptjìolc Eroìdi fbno la migliore del- 
le fue produzioni ; e ferbano veramente alcu.ii co- 
lori proprj de’ fommi poeti . E' fparfo medefima- 
mente di qualche bellezza il fuo Sogno di un Cimite- 
ro (a) , da cui pretende taluno che l’ inglefe Young 
abbia prefo l’ idea delle fue Notti . 

La 

ffl) In quedo componimento dopo d’aver il ppeta de* 
fcritto con forza l’orrore che gli affale l’ anima alla 

vi- 
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> La maniera KTHoffmanswaldau bizzarra e facile . i 
infìeme, libera e meglio lufìngante le paHìoni fe | 
obbliare Opitz e i pochi fuoi illuftri feguaci. Gl’i- 
tnitatori di elTa la caricarono Tempre più; ed ecco i 
in Alemagna quell’aura ideflfa di facanifmo, e quel 
regno di icattivo gufto che forfero in Italia da 
Marino, e imperverfarono pofcia nell’ Achillini , 
nel Preti e in tane’ altri , i 

Appunto la lettura di quelli nollri poeti viene | 
accufata da qualche critico Alemanno come prin* 
cipal cagione dell’ accennato corrompimento di gu- 
fto nella Tua nazione verfo la metà del fecolo XVII. 

Farmi vedere chi fx affatichi a cercare in cafa al- 
trui r origine dell’ incendio , quando fa che v’ avea 
nella propria del fuoco mal cuftodito . Quante na- 
zioni non ci prefentano gli efempj di una fimile i 

decadenza fempre in feguito dell’epoca che vantò f 

il più bel fiore dell’ arti e del gufto ? E che è egli j 

il fecolo di Demetrio Falereo ? E che fono i tem- . | 

pi di Seneca , Stazio , Marziale ? Perchè non voler j 
accordare certe rivoluzioni di fpirito comuni a tut- 
ti, e contro cui è vana ogni declamazione? £ non 
fono elleno inerenti, per cosi dire, all’umana na- 
tura, la quale volendo sforzare i confini della Tua 
poflibile perfezione, non può che cadere? 

Due vivaci e gentili fpiriti, due bravi Epigram- 
mifti feppero camminare per mezzo ai precipizj del ^ 

cat- 

; villa de’ più terribili oggetti , prende a dir cosi : Or 
dov' i aui Giujliniano y che jcrijfe e a noi tramandò leggi; 
dove Galeno che feo^ la virtà dell' erbe; dove Tullio' 
l’idolo degli oratoriy e dove dove è l^rgilio la gloria e il 
decoro de^poeti ? lo non conofeo alcuno ; qui tutto i in fi- 
lenzio; fe non quando un ferpente fibila per mezzo ai lor 
tefchj ; qui rum movimento^ ; fe non quando un /ecco vento 
pajfa fifehiando per mezzo agli fcheletri 11 Sogno abonda 

di quell’ enfaii non fenza qualche aria di novità. 
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cattivo gufto fenza cadervi, Wernike e Logau: di 
quedo fecondo in ifpecie , il quale fu un gentiluo- 
mo di Slefia nato nel 1606, e morto nel 1(555, fi 
vantano moltiffimi epigrammi energici, fuccofi c 
naturali. I Signori Le%ng e Ramler ne hanno ul- 
timamente riprodotto una fcelta corredata di un 
giudiziofo cemento . 

Or fe il buon feme della lirica cotanto nobilita- 
ta da Opitz , indi fodenuta da parecchi valentuo- 
mini andò quali a fpegnerfi , non era già polfibile 
che ripullulafie in niun modo quello della dramma- 
tica . Queda in Rebhun , in Sachs e in alquanti al- 
tri o traduttori o imitatori degli antichi, da noi 
oflervati nell’Epoca de’Maedri Cantori, non fu 
che il riverbero di una luce riraota interrottamen- 
te comparfo ; e nel poco che Opitz pel teatro com- 
pofe fu un raggio atto fibbene a brillar fomma- 
mente, ma non a rifcaldare nè ad accendere. La 
nazione, la quale avea cominciato a gradire le far- 
fe licenziofe per rintereflfe che dovea prendervi 
rapporto alla religione e al governo, vi fi era abi- 
tuata oltre ogni credere ; e volea quali fempre cf- 
fere agitata e impegnata tumultuofamente. Quin- 
di è che, come prima le declamazioni de’ partiti 
fcefero da’ teatri, dovettero falirvile ampollofità, 
le dravaganze, e le follie romanzefehe. 

Andrea Grifio fu de’ primi a recare in pompa 
le ampollofità. Eimife a contribuzione Latini, Ita- 
- liani, Franceli, Olande!!, Spagnuoli; e fparfe fa 
tutti i quadri prefi qua e là ad impredanza le tin- 
te eccedivamente cariche della fua maniera. Dal 
1650 fino al 1(505 fcrifle V Erminio , la Morte di 
Paf intano, Carlo Stuardo, ed altre tragedie, nelle 
quali s’incontra qualche energia ne’ caratteri , e 
qualche tratto nobile e rifentito; nominatamente 

nell’ 
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Tié\V yirtninto^ dove fono alquante fcenc di molto 
colpo. Le commedie di Grido fono deteftabili (a) . 

Daniele Gafpero di Loh.*nfbein forfè più gondo 
e più irregolare, ma più originale di Grido fcrilTe 
molte tragedie, la migliore delle quali è V Ibraiin 
pubblicata nel 1673 e imitata poi da’Francefi. 
Nel iCZi diede alla luce una dietro al 

noftro Trinino , e più a Pietro Cornelio , che a- 
vea mandato fuori la fua vent’anni prima, 
Criftiano Weifle tentò di opporfi alla maniera di 
Grido, di Lohenftein, e de’ loro imitatori. Credè 
di calare alla femplicità e alla naturalezza j e intro- 
dulTe nelle fue tragedie e commedie quanto può 
darfi mai di triviale e di groflblano . 

Si volle in appreflb conciliare il bado coll’am- 
pollofo. Fu inventata una nuova forma di compo- 
nimenti detti Gran Drammi politico-eroici y nei qua- 
li il buffone del teatro (Z>) ora trasformavad in per- 
fo- 
ra) La Signora Elifabetta Caminer Turra nella prefa- 
zione al fecondo volume della fua Nwva Raccolta di- 
Compofizioni Teatrali moderne dice, che Grijio è tuttavolta 
il poeta prediletto della fua nazione, che lo paragona et 
Shakefpear , e lo chiama il proprio Cornelio . Con tutti i 
riguardi dovuti ai fublimi talenti di quella donna in- 
comparabile, io mi prenderò la libertà di contraddirle, 
e di alTicurarla a nome di tutti gli Alemanni, che eflì, 
ben lunge dal profanar così il nome di Cornelio , pen- 
fano in oggi alle tragedie di Grifìo affai meno che 
noi non penfiarao ai drammi di Salvi e Stampiglia. 
La Signora Caminer vorrà perdonarmi quefta nota 
tanto più volentieri, quanto che la troverà diretta 
all’onore di una nazione, che ella della ha Caputo 
far conofeere così vantaggiofamente e prima d’ogti* 
altri all’Italia appunto in riguardo al teatro. 

(fc) Hanns Wurfi , cioè Giovanni Salciccia è l’ arlecchi- 
jio del teatro Alemanno. 
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fonaegio illuftre e importante, ed ora fpargeva 
ogni forca di fciocchezza e d’ impertinenza fui fog- f 

getti più nobili e più gravi. Q.uefte mofliruofiiri- 
me rapprefentazioni s’ impadronirono di tutti i tea- 
tri ; e tutti gli fpiriti entrarono per effe in tanto 
furore , che fe qualche ingegno elevato fi trovò , 
il quale meditar ne poteffe la diftruzione, non 
ardi palefarlo, non che accingervifi ; e fu co-> 
flretto a sfogarfi con una fterile compaffione. 


CAP. IV. 

Epoca IV. I Poeti del fecola XVIIL 
Canitz ed altri. 

1 ^ pr^da a tale corrompiménto fi rimafe la Poe- 
. Alemagna per lofpazio di circa trent’ an- 

ni fino al Barone di Canitz, il quale benché fiorif- 
fc avanti 1 incominciare del corrente fecolo, ef- 
fendo egli nato a Berlino nel i654,.e morto nel 
1699. > in lui nondimeno vuoili sbucciata in qual- 
che modo la bella epoca prefente della lirica: quan- 
to al teatro, molto più tardi, come vedremo, 
Igombro da effo la dominante barbarie. 

cofa nel vero è un autor cortigiano : 
S inmiua nelle di lui opere un eftratto di finez- 
W difinvoliura, e quel colore di urbanità che 
tanto pompeggia in parecchi Francefi del fecolo 
di Luigi XlV , e che difficilmente fi fa ben co* 
gliere ffinza 1 ufo della corte, in cui avendo Ca- 
P^ffato moltiffiraì anni, finoa diventarvi Mi- 
niitro di Stato,^ pronto e pieghevole ingegno com’ 
gli era, potè i migliori raffinamenti di una elegao- 
ioni. I. c te 
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ti? roderà acconciamente trasfondere nelle fuc 
podie. Non fono quelle in gran numero: confi- 
llono principalmente in fatire, non già armate del- 
la veemenza di Giovenale, nè condite gran fatto 
dei piccante, e multo meno del libero di Orazio; 
un tuono d’ ironia lepido e fppntaneo ; leggiadria 
nel narrare, garbo, lindura, un’aria in fomraa 
di cortic;iania, ecco il lor carattere. ' 

Se Opuz li era formato fludiando più partico- 
larmente gli antichi; Canitz fi formò fludiando più 
particolarmente la fua lingua. Dilli più particolar- 
mente, giacché io ripongo fra i più folenni pa- 
radpfiì r opinione di Condillac (a) , il qual preten- 
de 

(a) Il ne faut dono paf croire que nos poietes fe foient for- 
més principalement en lifant les anciens. S’ils le difent 
quelquefois c'ejl me mdejlie affe£tée; mt fi elle ejl fin- 
cercy ih fe trompent euxmémes. Il font devenus poetesy 
cornine ils le feroient, devenus y s’il n’y avoli eu avant 
eux ni GrecSy ni Romains. Ils le font pane quils ont 
confulté la langue qu’ils parloienty plutót que les langues 
mortes. Cours d’Ejtude &c. c. 2. 1, 4. c. i. 

Noi dunque non diremo più quind’ innanzi a chi 
afpira a diltin^erfi in pittura, in raufica; difegnate 
le tefte di Rafnellp; meditate Vinci e Pergolefi; ma 
diremo? (^udiate i colori, ftudiate i tuoni; e ftudiate 
la lingua diremo a chi s’incaminò a Parnafo; la lingua 
vi regolerà Vvi rinforzerà, vi dilaterà Pimniaginazione: 
dalPiftromehto, dai materiali, dall’arte yoi apprendere- 
te la felice efecuzione-dei precetti dell’arte rnedefima; 
e acquiflerete quelle tante maniere or dilicate , dlì^ra- 
ziol’e, or energiche , maniere quaQ indefinibili e non 
foggetee a regola alcuna. Vorrei pure che mi fi no- 
minane un folo ingegno il quale in un’ arte, in un 
melliere non abbia profittato delle buone opere di 
chi lo ha preceduto . Vorrei che mi fi citafle quel 
fortunato poeta, il quale potè fenza l’ajuto degli an- 
tichi , levarli a gran fama ed emularli . Il poeta na- 
to 
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de formarfi i poeti collo ftudio della propria lin- 
gua, e non con quello degli antichi; e ftimo che < 

ben pofla uno di e(Ti due ftudj renderli talvolta 
più efficace dell altro ; ma che nefluno dei due ef- 
fer {iofla mai Efficiente di per fe folo . Felice chi 
fa farli gareggiare , e poi accoppiarli ! 

Canitz acquillò una forprendente intelligenza del 
meccanifmo della Tua lingua; e come fi accorfe che 
j poeti de! fuo tempo n’ erano eftremamente digiu- 
ni; che i loro fuoni (cosi egli lleflb 11 efprime nella 
facira fulla Poella) aveano cangiato l'Elicona Germano 
a» Blochsbergs , vale a dire in una delle più afpre ed ' 
orride montagne; e che Ji pajjava a piedi a/ciutti fu 
gli abondanti rufcelli di OpitZy ei fi pofe con tutto 
lo fpirito a ricercare nella locuzione poetica il na- 
turale e il dilicato ; e tanto ne trovò che pervenne 
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® fembra che folTe Vire[ilio: eppure 
/ irgi/io ( dice il nollro amabile Caftiglìone Corteg. 
iiD. i. j 1/ quale y benché con quello ingemo e giudicio 
tanto dmno to^effe la Speranza a tutt’ i pojleriy che 
*ffiùar lui y rolfe però imitar Omero. 
, xvia e cne ^ non fi danno forfè menti creatrici , nuo- 
ve, itraordinarie, capaci di produrre modelli? SI; 
ma quante fe ne danno per fecolo? e quante fc ne 
ricnieggono per aver un modello di perfezione? Coll’ 
vaJtrui norme però ballano, a cagion d’ eferopio, i 
V* ® Leone X, biella il regno di 
per -un punto di vera grandez- 
za letteraria fi mettono a contribuzione e fi com- 
fatiche e i frutti di più fecoli. Che fe 
CTeaelle alcuno di aver buon argomento ad oppor- 
poefia p>erfetta nel fuo genere di 
molti popoli feiyaggi, che mai non feppero de’Gre- 
^ pur il nome, yada prima ad infor- 

*11 ® Pplfibile , quante dozzine di fecoli con- 

!• > 6 vegga poi contro chi volgali di 

^ per le 1 argomento. 
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9 l farfi uno ftlle incomparabilmente poro; pregio 
maffimo, ma perduto nelle traduzioni, le quali non 
poflbno levar via da un morbido e vivo quadro 
di quefto’Minillro poeta, che un difegno fcarno 
e languente. 

Buffer fecondò l’impegno e il buon fucceflb di 
Canitz, di cui fu contemporaneo ed amico. ScrilTe 
anch’ egli in uno Itile netto e facile: ma non feppe 
fcrivere che parole, le quali per quanto brillino ri- 
veftite di armonia e di bellezza, faranno fempre il 
difonore dell’ arte , qualora non fi trovino in focietà 
co’ fodi e felici penfieri. 

Quindi fi videro fcintillare di bel nuovo fegni 
del puro fuoco di Apollo in parecchi, fra i quali 
è da averli in conto principalmente Giovanni Cri- 
ftiano GUnter nativo di Slefia. Ben pocea coflui 
afpirare alla gloria di dar per tempo in fe un Ora- 
zio alla nazione, fe avefle voluto moderar colla ra- 
gione gl’impeti deir ingegno j e fe non avefle la- 
fciato tutti i fuoi verfi in preda a quella infelice 
fprezzatura, che tanto il dominava pella condotta 
della vita. Forfè l’età lo avrebbe corretto; ma ei 
pafsò fra i più nel fior degli anni. Le fue poefie 
fono in gran copia» e quafi in ogni genere. Si alza 
egli in alcune odi fublimiflTimamente ; e slanciali 
talvolta con una rapidità di poco inferiore a quella 
del nnftro Chiabrera, 

Michele Richey nato nel 1678 in Hamburgo, 
dove fu profelTore di ftoria e lingua Greca , ha da- 
to prove di fingolar ingegno, una infinità di fog- 
getti comunilfimi nobilmente maneggiando, come 
nozze, lauree ec. ed ha tentato l’ode fublime con 
enfafi e con fontuoGtà. Per altro non fepp’ egli 
ripararli totalmente dalla inondazione dei gullo 
corrotto. Non è fenza qualche acutezza puerile; 

e fo- 
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t fopfattutto Fà moflra fo^tente di un giran prurito 
di comparir grande; eh’ è la cofa più contraria che 
v’ abbia alla vera eloquenza . Ma le fue odi per 
Carlo XII., comunque fparfe alquanto di una tale 
affettazione , fon degne in qualche modo dell’ eroe 
celebrato. Di tutte le opere di quello Autore ufcì 
un’ elegante compiuta riflampa dai torchi di Ham- 
burgo nel 1754. divifa in tre volumi , e fregiata di 
egregie prefazioni dal Signor Profeffore Schuzens. 

La filofofia cominciò a dare maggior polfo e fo- 
lidità ai verfi. Fu meffo in moda il genere didafea* 
]ico,in cui fi diftinfe oltremodo Crifiiano Federico 
Zerniz con tre poemi, il primo de’ quali è intito* 
lato ; L’uomo relativamente alla cognizione di fe JleJfo . 
Il fecondo; Penfieri filofofici falle prove della divina 
Sapienza nella mortalità del genere umano . IC il ter- 
zo: Penjieri fu i difegnì che Dio avea nella produ* 
zione deir univerjo. In queft’ ultimo lìngolarmente 
vedefi aver l’ autore prefo per modello il Saggi» 
Juir Uomo di Pope. 

Nello fleflb genere riufeì parimenti con felicità 
Sucro , di cui fi ha una raccolta di poefie pub- 
blicata non prima del J745. Nel fuo poema fulle 
differenti qualità dell’ anima sfoggia non di rado 
l’arte di efprimere profonde idee in poche parole, 
e di fatirizzare con dilicatezza. 

Altri parti didafcalici contemporanei s’incontra- 
no nel profluvio di poefie ufeite dalla ricca vena di 
Brockes Senatore di Hamburgo, fulle quali il Sig. 
Geffner ha pronunciato un giudizio che efficace- 
mente le raccomanda; Brockes, così a un dippreflb 

efprime il Virgilio Alemanno . {a) ha fctlto un 
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(a) Nella] Lettera li Sig. Fuefslin fui Paef aggio» 


genere particolare dì poefia,pel quale egli ayea rate 
difpoftzìonì: efatto ojjervatere delle varie bellezze 
della natura , le menarne circojlanze il ferivano . Egli 
è qualche volta diffufo e troppo ricercato . Pure i dieci 
volumi delle fue poejie formano un magazzino d' imma~ 
gini e di quadri ricopiati dalla Natura. E' da notarli 
che i componimenti dei dieci volumi fono in gran 
parte quafi eftemporanei . Brockes ha anche fcritto 
le traduzioni in verfi della Strage degl' Innocenti 
del noftro Marino, delle ofag/oni di Thompfon, 
e del Saggio fulV Uomo di Pope. 

Egli ebbe alcuni imitatori, fra i quali Daniele 
Guglielmo Triller nato in Erfort nel 1695, pro- 
felfore di Medicina nella univerfità di Vitemberg, 
e autore d’ una collezione di poefie fotte il titolo 
di Penfieri filofofici fu diverft foggetti tratti dalla 
natura e dalla morale. 

Quelli ed altri buoni fpiriti diedero notabil lullro 
alla poella , ma non vaifero a dillipare la nebbia del 
cattivo guflo diffufa tuttavia per le fcuole , per le 
accademie , e più pe’ teatri . Si ricercava a quello 
effetto una rivoluzione di poco inferiore a quella 
ch’era avvenuta per opera di Opitz: e la gloria 
di produrla effendo, diciam così, foverchia per 
un fol uomo, ficcome n’era foverchio l’impegno, 
fu riferbata alle fatiche e ai talenti flraordinarj 
di tre fcrittori^ 


% 
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CAP. V. 

La Jìejfa Epoca, Gottfched , Hagedorn , e Mailer . 


I L rrofeflbre Gottfched a Lipfia , Federico di 
Hagedorn in Hamburgo, e Haller nella Elve- 
zia cofpirarono, febbene per vie molto oppone, 
nella lor mire dirette a perfezionare la lingua , e a 
far forgere per l’arte Poetica un’aurea Pagiune. 
Uomini di quella sfera fon di que’ fuochi , che 
qualche volta accendonfi in cielo, e palfjno, come 
dice Longino J e riempiendoci di ammirazione, cj 
fanno obbliar totalmente le piccole fiamme corauu- 
qde durevoli e pure, che avevamo intorno. ' 

Il principio di quella novella rivoluzione può nf- | 
farli intorno al J730 , quando cominciarono a \ 
fpargerll le opere del triumvirato immortale, in ) 
cui parmi di feorgere un fedel ritratto di quelia 
focietà, che fi unì in Roma a riparare l’ inonda- 
zione de’ Marìnefehi imitatori. ì'rovo anzi ia 
Gottfched una perfetta immagine del nollro Gi i* 
vina,cioè una fpecie di entufiafmo per certi autori 
favoriti, deboli tragedie, e affai maggior merito' \ 
nello fcrivere in profa che non in verfi . Gottfeh, i 
pubblicò un’ ottima Grammatica, una Rettorica .e ' 
fei volumi di componimenti teatrali propri ed ai- f 
trui; fi adoperò intredibilmente per riformare U / 
feena nazionale, per allontanarne le farfe detefla- ^ 
bili che la difonoravano , una compagnia di comici 
animando, e proponendo, traduccndo, adattando 
le opere migliori del teatro Francefe,e affidanuc!»; 
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alla Compagnia di Madama Neuber , (a) , attrice 
tanto benemerita del teatro Alemanno. 

Quello zelo prefe pofcia un’ aria di fanatifmo; 
invcllito dal quale il Profeflbre di Lipfia fi fcatenò 
con alquanta pedanteria contro coloro , che fcri- 
vendo pei teatro non oflervavano fcrupolofamente 
le tre unità, e non feguirano fil filo le regole più 
minute dell’arte. Si levò gran contrailo di opinio- 
ni. Alcuni più arditi e liberi ingegni portarono in 
trionfo l’ardire. e la libertà Inglcle . Gottfehed par-} 
tigiano di un’ ellrema regolarità, lo fu altresì degli-, 
fcrittori Francefi. Tali contefe produflero un fer-^ 
mento llraordinario di emulazione , nella quale] 
Gottfehed fi dillinfe fovranamente co’ fuoi precetw 
ti, e cogli efempj quanto ballò per eccitarla. Fu' 
egli in carteggio con molti celebri uomini , e fpe- 
cialmente con Fontenelle fu varj punti di letteratu- 
ra relativi alla lingua, all’ eloquenza, e alla dramma- 

ti- 


(fl) Madama Neuber moglie di un povero commedian- 
te ebbe il coraggio di penfare a una riforma del tea- 
tro Alemanno: elì'a fu che diede i primi incitamenti 
a Gottfehed; ellà ad onta di mille ollacoli , e di ncr 
re perfecuzioni feorfe la SalTonia con una fcelta di 
attori; andò levando, per cosi dire, contribuzioni e 
fuffragj preflb tutte le perfone di buon fenfo; e re- 
cò fulle feene molta politezza, e molto gullo. Ol- 
tre le fatiche di Gottfehed, e degli amici di lui, fi. 
valfe Neuber del bravo attore Koch, che tradolfe 
diverfe tragedie e commedie Francefi ; acquiftò indi 
in Hamburgo altri foccorfi confimili dalla buona pen- 
na del Signor di Stuven. Era fornita di talenti, ed 
avea lettura a fegno da metter mano utilmente efia 
llefla nelle compofizioni. Si pretende che quella don- 
na onefta, valorofa, infaticabile abbia ricevuto dalla 
nazione poco o nulla di quella riconofeenza che. tan- 
to fe le dovea. 
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tica della fua nazione. Le prime due»glì debbono 
affai , c la terza oltre quello che fi poffa dire . 

Federico di Hagedorn nacque nel 1708. in Ham- ^ 
burgo, dove cefsò di vivere nel 1752. Si nudri 
della lettura degli antichi, e fi modellò poi fugl’ 
Italiani, e fu’Franccfi pel genere fingolarmente del- 
le* canzonette, nelle quali fparfe molta armonia, 
molto brio , e una facilità dilicata , pregi non pri- 
ma riuniti in altro poeta della Aia nazione. Eiman- ■ 
ca forfè però di quell’aria difin volta e cortigiana 
che trovafi nelle poefie Francefi di quello genere; 
e di quando in quando fagrifica a un impeto della 
immaginazione l’ indole del foggetto che ha per le 
mani : cosi parrai che fia nella fua Difper azione amo» 
rofa , nella Aia Frine , e cosi nel Maggio , laddove è 
up paragone fra i paftori e i Romani rapitori delle 
Sabine. S’incontrano fra le canzonette alquanti ma- 
drigalucci, che potrebbono quafi dirfi lavoro delle 
Grazie : piacemi riportarne uno , che vorrei aver 
tradotto in maniera da far guftare la fquifitezzg 
dell’ originale (a) . 

/ / 

Se quejla rofa fiorir tu vedi , 

Te JleJfa , 0 Filli , ravvifa allor ; 

Se vedi /’ ape volarle intorno , 

Jlloray 0 Filli, penfa al mio cor, 

Hagedorn è flato anche il primo a riveftire dii * 
più ameno garbo le favole , e a fpargere le novel- \ / 
le di maggior varietà, leggiadria e'intereffe. Nelle ^ 

pri- 

Co) Eccolo: Siehfi da jene Refe bliiben, 

Phillis, fo erkenne dich! 

- * Siehfi da Bienen za ihr ftiehen» 

Phillis, fo gedenk an michl 
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prime non fia feinpre la femplicità Eropiani, ma 
in contraccambio molta novità. 

Le fue poefie filofofìche confiftenti in odi, e in 
cpiftole rifplendono per copia di fentimenti nobili , 
ed offrono parecchi fquarci lavorati con fomraa 
cura : ma il tutto é forfè alquanto freddo e mono- 
tono; pruova che fautore non era forfè abbaflanza 
fìlofofo per moflrarfi tale ne’ Tuoi verG ; o che era 
piuttoflo troppo poeta per Glofofare. 

Ad illuftrare ed innalzar queGo genere era defli- 
nato l’altro triumviro dell’ Elvezia nato nel 1708. 
in Berna, e quivi morto nel dicembre dell’anno 
1777. Qupdo i pofteri leggeranno il nome di Hai- 
ler fra’ primi poeti del fecolo decimottavo, nonfa- 
pranno perfuaderG che con molta difficoltà effere 
quello fteffo che troveranno in fronte a tante opere 
fulle fcienze più utili al genere umano . Quale fo- 
vrana unione di talenti difparatiflimi , di cui può 
dare appena efempio l’ Italia ne’ Redi , ne’ Manfre- 
di, ne^Zanottil La novità , la elevatezza delle idee , 
il polfo della efpreflione, e un andamento fciolto e 
rifoluto caratterizzano in generale lepoefie filofofi- 
che di Haller. Vi fi fente per entro l’efi*ufione di 
un’anima tutta calda, tutta vigorofa , tutta bella . 
Pochi altri verfi c’ iftruifcono al pari delle fue odi 
ed epiftole fulla FìrtUy filila Superjlizione yMìz Glo^ 
ria, «del fuo poema in tre canti {aìV Origine del ma- 
lese del fuo Uomo del fecolo. Ma l’ode ìaW Eternità 
farà fempre uno de’ più preziofi monumenti dello 
fpirito umano . Che profondità da per tutto ! Che 
magnificenza d’ immagini ! V eternità , mentre mill* 
foli fi fuccedono /’ uno alP altro, rejla e non li conta . . , 
La tranquilla maejlà degli ajlri , limiti de' nojlri fguar~ 
di , manca dinanzi all* Eternità , come V erba inaridii , 
fce negli ardenti calori dell* ejlato .... Dio,Je la tua 
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potenza inalterabile potejje infievoUrJi , già tutto il Ji^ 
Jtcìna degli ejferi , il tempo e V Eternità rejlerebbono 
inghiottiti nell* abijjh profondo di un nulla unìverfale , 
come una goccia u* acqua perdeji nell* oceano . ... li 
penftero nel rapido fuo volo cento volte più pronto del 
vento, del fumo, del tempo ^ e delF ali jleffe della lu~ 
ce, fi affatica a /correrti o Eternità, e difpera di tro» 
var mai i tuoi confini. In quella ultima immagine 
non par egli, dirò col celebre Signor Mofes (a), 
che li poeta abbia trovato la mifura men difparata 
dello (ItlTo infinito? 

Ma lo fcrittore, il quale nella maggior parte del- 
le fuc poefie ha palelàto una mente così energica 
e fublime, oh come ha poi faputomaeftrevolmente 
piegarli a’ generi di un’ indole la più dolce , la più 
patetica, la più toccante, e nella (ìiaDori, e ne’ la- 
menti per U perdita della fua prima e feconda mo- 
glie! Che fpontaneità, che tenerezza, che infinua- 
zione, che divino linguaggio di cuore regna in que- 
lli lamenti! 

Il componimento che ha per titolo te Alpi (Jb) è 
troppo noto per molte verfioni Francefi e Italiane . 
Sì, bifogna arrenderli alla foave magia, con cui fau- 
tore ci fa innamorare di quelle felici montagne . 
Vi ha egli impiegato l’ arte de’ contraili così accon- 


(n) Nella fua bella operetta Uber das erhabene tmd naive 
cioè Intorno al fublime e al naturale nelle Belle Let- 
tere che ben meriterebbe d’elTere trafportata in no- 
llra lingua. 

(b) Un po'éme doni la durée egalera celle de ces monta- 
gfier aujfi anciennes amc la terre: è quella una gran- 
diofa e degna efprellìone del Signor Tiflbt nell' Elo- 
gi» di Haller^ ch’egli fcrifle e pubblicò a Ginevra 
nel 1778. 
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ciamente, che fìon fi potea di piò . Dopo d’ avef 
dipinto la femplicità e la felicità di que* del* 

la natura, degli abitatori delle Alpi, eccolo alla ci- 
ma di S. Gotardo , dove il Sole illutnina più prejffo un 
mondo levato in alto, ad oflervare nuove maraviglie, 
eccolo invitare i tìfici alla contemplazione di molte 
jjìante peregrine; eccolo agli fpettacoli grandie 
lublimi della natura, alle montagne di ghiaccio, 
alle faline di Bevieux , e al gran ferbatojo d' Europa ^ 
il quale con abbondanti fiumi nudre due mari . 

Molte critiche furon fatte alle /Upi. I Francefi 
in particolare fi fono formalizzati alTaiflìmo della 
botanica che vi è per mezzo (a) , e del dettaglio 

del- 

(fl) Fra gli altri il Signor Sabatier dì Cavaillon in un 
ragionamento full’ Ode cosi dice: N'efi on pas blejjé 
de voir une nomenclature de plantes, des procédés oecone- 
miques fur la fafon de préparer le lait, de le former en ' 

fromage dans un cercle de bois? Eft on blefsé, diman- 
derò io, quando Frisoni ci defcrive il Potager di 
Colorno, quando il Taflb c. 7./. 18. ci fa vedere 
l’amabile Erminia, 

Che dalle irjute mamme il latte preme, 

E in giro accolto poi lo Jlringe injìeme ? 

Non à già che gli Alemanni vadano provveduti co- 
me noi di linguaggio poetico ; ne vanno però prov- 
vedutiflìmi in paragon de’ Francefi, che non ne go- 
dono di forca alcuna . Notte langue , confefla il Signor 
Clement in certe Oflèrvazioni critiche fulle Georgi- 
che di Virgilio , eft abfolument fiche , peu nombreufe en 
exprejftons; elle manque de fynonimes, elle a furtout 
ces defauts pour renare les chofes ruftiques . E r inge- 
gnofo traduttore delle llefle Georgiche Signor De- 
lille nel Ragionamento che precede la fua verfion© 
cosi fi efprime: Nousfommes dans la niceftité d'empio^ 
jer des circonlocutions timides , i'avoir recours à la len~ 
teur des périphrafes, enfin d’étre long de peur d’étre basi 
de forte que le deftin de notre langue reffemble ajfez 4 
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delle menoma faccende villerecce flefo in maniera 
che ben manifefla la compiacenza che vi ha prefo 
r autore . Ma fanno eglino che il vero linguaggio 
poetico fa rabbellire e nobilitar tutto? E conofcon 
eglino quello linguaggio ? 

1 tre grand’ uomini adunque, che in quello Capo 
ho riuniti ed analizzati , fono i corifei del moder- 
no Parnafo Alemanno, il quale nello fpazio di cin- 
quant’ anni, o là intorno, ha dato quali fenza incer- 

ru- 


celui de ces gentilshommes ruinést qui fe condamnent i 
l'indigence de peur de déroger. E in un altro luogo: 
Les operations champétres , les details de la nature phy- 
fique , Yoilà ce qu'il falloit la ftrcer ( la lingua france- 
fe ) à exprimer noblement ; c'eut été me veritable con- 
quéte fur fa fauffe delicateffe 
Il Marchefe MafFei fcrivcndo a Voltaire accennò i 
pregi del nollro idioma poetico con un efempio trat- 
to dal Marino: e fi può trarne da quanti buoni verll 
vivono fra noi. Ma a che prò? L’Abate di Condillac 
che ha dimorato in Parma in amiftà col maggior Li- 
rico Italiano di quello fecolo, e in focietà con pa- 
recchi de’ migliori letterati eh’ oggi vanti la noltra 
nazione, Condillac l’ oltremontano che avrebbe do- 
vuto meglio d’ ogni altro giudicar della nollra lingua 
e della nollra poefia, fi è lafciato ufeir dalla penna, 
che ai tempi di Dante nei non avevamo che una linguai 
che Metaftajio , t/ poeta più elegante che abbia prodotta 
l’Italia, ha creduto avere abbaftanza di un lingunggh 
folo; ch'einon affetta il linguaggio poetico ec. I nollri 
collegiali faprebbon fare una dimollrazione, che la 
lingua dei prefatori contemporanei di Dante non ò 
punto Dantefea; e le nollre donnicciole farebbon 
abili a foltenere che la lingua profaica di Metallafio 
è tanto diverfa dalla poetica de’ fuoi drammi j quan- 
to da un bullo è diverfa una pafTeggiata, e la decla- 
mazion dalla mufica. E' egli pofiìbile ferbar mode- 
jrazione in faccia a decifioni di cotal fatta ? E poi 11 
dirà troppo rigido lo z^lo pairioei^o dcU’cruditiflìmo 
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tuzione un profluvio di opere in tutti i generi , e 
iJi capi d’opera in alcuni: progrefli, eh-, non un 
cammino , ma dir fi poflbno un vi lo de’ più rapidi 
che fi conofeano ne’ falli letterarj delle nazioni ; né 
fo perfuadermi come il Conte Algarotti non fiali 
moflb a filofofarvi fopra alcun poco in quel Sag~ 
gio (a) almeno , che a me pare tener cosi intimo 
rapporto coll’indole di quelli progrefli ; egli che 
pur tante volte mifurò, per così dire, la Salfonia 
fingolarmente a pafli da oflervatore. 11 numero de’ 
buoni autori , e 1’ egregia riufeita di ciafehedun 
d’effi in più d’una provincia poetica, non mi per- 
mettono divifione alcuna di diverfe fpecie di poe- 
fia ; ma Tempre piu mi legano al puro ordine de* 
tempi, fecondo il quale andrò fcegliendo dalla illu- 
(Ire moltitudine il fior degl’ ingegni più peregrino. 
Mi parrà di aprire all’ Italia una nuova galleria di 

ri- 
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Signor Vefpallano?^ Per qual dellino mai da Boileau 
'fino a La Harpe hanno i Francèfi a malmenar cosi 
ciecamente le produzioni del noftro paefe , e a fen- 
tenziar .fu di noi. così a fpropofito; e noi intanto 
buoni Italiani divinizzare per anche i capricci , fol 
che a noi volino dalle rive della Senna? Giova a 
indennizzarci in qualche modo, ricordar qui rele- 
gante, il giudiziofo, il profondo Abate Arnaud ver- 
latiflìmo nella noftra letteratura, il quale nel fuo 
Journal Etranger ha fatto fentire, come potea me- 

f lio, alla fua patria la favella degli Dei che parlò Chia- 
rera, e con eflb tanti altri de’ noftri; ed efaminan- 
do l’indole della lingua Italiana, la chiamò mille 
volte la lingua della immaginazione» la lingua formata 
da un popolo tutto armonia e tutto ingegno ec. Ma non 
più; che il patriotifmo farebbe di quella nota una 
diflertazione, 

(a) Sc^io fopra quella quijlione: Perchè i grandi ingegni 
^ a certi tempi /organo tutti ad un tratto e fiorife ano infieranf 
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■ritratti da me delineati con tutta l’efattezza di cui 
.fono flato capace: e voglia il Cielo che fieno efii 
non pur contemplati con piacere, ma che deflino 
altresì di <jue’ nobili impeti di emulazione , che 
Tullio fperimentava (n) , recandofi dinanzi le vivo 
immagini degli eccellenti uomini Greci e Latini . 


CAP, VI. 

l^a Jlejfa Epoca, Poeti pUt celebri già morti, 

U N punto di unione quanto inafpettato , inclito 
altrettanto ed opportuniffimo comparve e man- 
dò lume , che contribuì foprammodo al prodigiofo 
' fplendore di quella epoca. Il defunto Re di Dani- 
marca Federico V.jfommo amico e fommo protet- 
tore delle Mufe Alemanne, aprì ad alcuni de’ più 
ubili coltivatori di efie la fua capitale , e le univer- 
, fità del fuo regno . Stabilì pufeia una dotta compa- 
gnia, la quale pon premj e con onori invitava i 
begl’ ingegni ad attendere con calore all’ avanza- 
mento e ripolimeqto della drammatica, e della qua- 
le godrò di dovere in appreflb favellare altre volte. 

Fu dei primi a pacare in quella colonia lettera- 
ria Gio, Elia Schlegel, le cui tragedie e commedie 
furono in parte il primo buon prodotto originale 
de’femi fparfi da Gottfehed, e da’ fuoi amici e col- 
leghi . Il Canuto Re di Panimarca è tragedia che 
offre ottime feene, fenon forma un tutto eccellen- 
te . (Quattro altre dopo il Canuto ne compofe Schle- 
■ . ■ ; ' gel, 

(.tt) V, L'Orazione Pro A. lAcmo Archia, 
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gel, e parecchie commedie Tn profa. I fuoi verfi 
hanno più eleganza che forza; e nella profa egli è 
diffufo anzi che no. Intendeva tuttp il fegreto di 
feminar a tempo la morale, c Tempre il decoro; non 
così quello di attingere fchiette vivezze ai fonti 
del ridicolo. La condotta de’ fuoi componimenti è 
più regolare che non animata . Ma pofledeva capi- 
tali da non eflere un giorno il fecondo ad alcuno 
dei feguaci di Talia e più di Melpomene, fe non 
lo avelie arreftato la morte a mezzo il cammino .j 
Enrico Schlegel ha raccolto e pubblicato pochi an- 
ni addietro in cinque volumi tutte le opere di Gio. 
Elia fuo fratello, di cui ha anche fcritto la vita Ili- • 
mabile preflb gli Alemanni per la verità e l’impor- 
tanza di molti aneddoti letierarj e morali, poco 
meno che preflb i Francefi le Memorie intorno alla 
vita di Racine compilate dal figlio. 

La città di Hamburgo , la patria di Hagedorn , 
la quale fi gloria di unire all’ ampiezza del fuo com- 
mercio la coltura de’ buoni ftudj, parve rifentirfi e 
rifpondere in certo modo a’ fovrani aufpicj Danefi , 
regalando per tempo il teatro Alemanno di un va- 
lorofo fcrittore nella perfona di Giorgio Behrmann* 

E' quelli autore di due tragedie in feliciflfimi verfi. 

La prima è il Timoleonte , di cui il Barone di Biel- 
feld diede già fuori un tranfunto in francefe (a), e 
in cui l’amor della patria viene a contrailo coll’a- 
mor di figlio, e prendono ambedue un afpetto toc- 
cante veramente e nuovo. L’ altra è una nobile 
imitazione degli Orazj di Cornelio. Behrmann fa 
meglio fcegliere, e moftrar da prima i caratteri, 

che 
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che condurli e foftenerli ; e fi rivolge più volencie- 
ri alla ragione colla recita delle mafiitne, che non 
al cuore col movimento delle paflìoni . Non é gran 
tempo che egli ha finito di vivere. 

Dietro a quelli due drammatici e per ordin di 
tempo, e per qualche analogia di talenti quali nella 
carriera medefima, debbo nominare il Sig. Roll, 
nato in Lipfia nel 1711 , il quale ha tentato il pri« 
mo dopo Opitz la patlorale fcenica . Ne prefe egli 
le norme, ficcome dovea,dai capi d’opera Italia- 
ni, dalle nollre dilicatiffime favole bofchereccic. 
Bi fogna però confelTare che ei non fabbrica quali 
mai lui fondo delle idee altrui. Egli ha il talento 
della invenzione, a cui dà rifatto con una, farei 
per dire , frefehezza di colorito che innamora . Sa- 
rebbe poeta. di prima sfera per ogni riguardo, fe 
aveffe penfato un poco piò alle regole , e fopratut- 
to al buon collume . Molte delle fue paliorali furo- 
no rapprefentateconfommo applaufo,e lungo tem- 
po fervirono d’ intermezzo alle tragedie e comme- 
die ; lo cOe non potrebb’ egli valer di conferma a 
certe difpofizioni degli animi Alemanni , le quali 10 
toccai di volo, delle poefie campellri di Opitz par- 
lando, e le quali prenderò ad eiaminar meglio a 
fuo luogo ? 

Ma andando innanzi , noi ci accolliamo alla per- 
fezione in altri generi . Eccoci incanto a Rabener (a) 
Tom. i. D na- 

(fl) Rabener ha fcrUto in ptofa come GèlTner e qual- 
che altro Alemanno» cui niuno dubita più di con- 
. tare fra’ poeti . Non m’ ingolferò nella quillione , fe 
il verfo ua o no il cofiitutivo della poefia , perchè 
fo a prova quanto frizzi un cicaleccio inutile fu ma- 
teria che già efercitò brave peone . S» confondono tut- 
ti le idee, fi tra/ pongono i limiti delle orti, qunnda fi 

dà 



$o ■ 

Dato in un contorno di Lipfia nel 1714, e morto 
nel 1771 jTatiricoalla foggia di Luciano e diSwift; 
ma nemico delle perfonalità , ma vero amico degli 
uomini, cercando di migliorarli colla facezia, e 
rooftrando da per tutto le buone intenzioni che lo 
hanno guidato. Oggetto di Rabener (fcrifl'e non ha 
molto un noftro fpiritofiflìmo Giornalifta era di 
frommvere il bene y di- raccomandare la virtù , la fana 
filojofia , la religione ; di rendere più univerjale un de» 
gno e decorofo portamento ; di rìjlringere la pejantt 
pedanteria; ridurre al loro vero preztio le bagattel» 
le Jìimate più del dovere , e le co/e importami più del 
dovere trafeurate . E il Signor Ramler mette il col- 
mo agli clogj , delineandone il carattere ne’ termi- 
ni, feguenti: Rabener qucjìo fcrittore favorito della 
nojlra nazione ha parlato m profa come Luciano e 
Swift. E' un genio brillante y Jatirico , pieno di vezzi 
fenza amarezza , viabilmente hello nel fuo 'Jlile , giu» 

JlOy 

dà il nome di poema alla profa: cosi gridava il Signor 
• di Voltaire (^EJjai fur la Foéfie Epique') affinchè il Te- 
lemaco non nuoceife alla fila Henriaae. Afa ciò che 
- con finezza di ■ difeernimento , e buon apparato di 
. ragioni è fiato fcritto da Dqcier e da Fenelon in fa- 
voie della poefia in profa equivale per lò meno alle 
aflerzioni di Voltaire. Pervenire alle opinioni degli 
■ Italiani, T ufo, l' autorità y la ragione y dice il Quadrio, 
tz perfuadono che non può darfi poefia fenza verfo. Ma 
ve'igctfi coloro che noij ne furono punto perfuafi, 
come il Beni, il Varchi, il Muzio, il Piccolomini ^ 
e più altri de’ noftri valentuomini, i quali ftimano 
poterli dar pbefia lènza verfi, a quel modo che Ù 
pofTon dar verfi fenza poefia. All’ articolo che ri- 
' guarda Geflher io roccherò qUefto punto di bel nuovo. 

(a) Il Signor Abate Zacchiroli nel tomo 3 del Giorna- 
le Letterario di Siena y num. i per l’anno 1777 p’ig. 

5a dove fi annunzia una riftampa delle Lettere di 
Kabener fatta a Lipfia nei 1776. ' i 
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Jkr^ ià ijbkntho riel fuP htajìmt^- itttfaùjlo ntUe fue 
invenzioni. Qual galieria d' i/ntnagiki^ qual varietà di 
caratteri nel'fuo Teft^mentd Swif ciano; rietla fune 
Favoleua dèi primo 71 prile, nel Dizionario ’ Ale- 
manno, Cronaca e Tabella de’ morti , Pro- 
verbi di< Panfa , e più di tutto nelle fue Lettere ! . . . . 
Noi lo raccomandiamo a’ noJirJ lettori , come un autore- 
ti quale appari di Molière fa divertire più •d'' una ciaffe 
jdi-.fllèttatori ^ fa dilettar più d' un ittgegtio^e fa cajii-' 
gare più d' una fpecie di pazzia. ' ù. 

• Eduitldo Criliiano di Kleid nato a 2 ^biino in 
Pomeranja .nol 1715 , fervi da prima nelle iru()pe> 
del Re di Danimarca,, indi in quelle del regnante. 
Sovrano di Pruffia. Fece tutte le campagne delle' 
due guerre fra quedo Monarca e l’ Imperatrice Re-. 
gìna.; e.dopo aver dato prove incredibili di vaio- 
rese di fapereneir arte militare in diverfe congiun-" 
ture*, fii mortalmente ‘e in più parti ferito nella^ 
terribile sbattaglia di Kunersdorf , -che 11 ebbe tra' 
i-R'uflì e i Pruilìani nel 1759. Moftròiin efla' tut-' 
toiil più vero entufiafmo da eroe- n.ll’ incoraggirei 
il- reggimento eh’ ei ccmat^dava int grado di Mag-: 
^ore ,^CQÌ monco braccio deliro (Inngendo al pet-' 
torana^bandiera ,>e col pollice: della (ìniftra reggen-'’ 
do I la - fpada: (-' quello delle: manr' gli aveain • laicia-^ 
/ to' le^fcaifioha ^nemiche ); finché cadde a' terra di 
ladguore coniquede* VOCI futle, \ibbra : figli i non ab< 
bandotiante Ai'voliro Re: Così Temi vi v-o reild :con-. 
fufo fra.gJiieftinti di quella ;mifchia fanguinofìlfi-' 
ina;fpoghatO'e» malmenato barbaramente da diver-c 
fi. corpi di avventurieri e dilèrcori l'iriconofciutcr 
perfine da' unl'Uffizrale, c trafportato' a- Francforc: 
fttli^Odefv oveifpirò io pochi giorni in età d^annif 
44^ Fin. qui l’eroe.^ ;; l 
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. Ma la belletta deir iilgegno di Kleift,* la fcèltez- 
za della Tua lecteracura furono {Iraordinarie nulla- 
mero che il fuo valore. Non faprei alTegnar bene' 
il genere, in cui egli. fiafi più particolarmente di- 
ilinto, giacché in molti è tiufcito con eguale fe-. 
licita; fe pure non è quello legato al Tuo flato, - 
cioè r eroico-guerriero , di cui ha dato un faggio 
tutto nuovo nel fuo poema in tre canti intitolato. 
Cieide^ e Par/irre , dove trionfa una pafl[ione0ja-. 
ravigliofa per la gloria militare j per» l’ amor delk^ 
patria, e per l’amicizia. £i chiude il poema facen-" 
do voti di morire eroicamente per la patria: oimè. 
cotefti furono pur troppo efauditi! La '' collezione. . 
delle fue opere già tante volte riprodotte alla luce 
contiene, oltre il fummentovato poema, odi, 'can-.> 
zonerte , idilj paftorali , e pefcatorj : fcrilTe i palio-; 
tali Tulle traccie principalmente di GefTner, di cui 
fu intimo é degno amico; e tentò il primo fra’ fuoì. 

3 - pefcatorj l'ulf efeinpio di Sannazzaro e: di Rota : , 
in quelli e in quelli npn ha carattere di origioa-i 
Irta; egli è quivi appunto come i Caracci nella piit-j 
tura. La collezione comprende ancora novelle, fa-i s 
vole, epigrammi, dialoghi, in ver fi e in .profa, e 
finalmente il poema fullal Primavera., ichQ .è per av- 
ventura il più compiuto e toccante elogio, di que-> 

{la flagione» fparfo da capo a piè di gruppi pitto*' 
refehi Tempre variati, in^gaoli, naturali ;-.e infi-,, 
gne per' la vaga modulazion delle tinte, -eiun cer-. 
to' paflofo nello, flile ; .per un certo patetico 
fentimenti, e um dolce, calore che entra nel cuor: 
(fei lettori , e li «rptfee;* Volea cantare medefima-i, 
mente le altre {lagioni;; ma ne depofe. l’idea' per 
una;»lett«ra che..fece di. quelle di Thompfon. SO-* 
lea dire che la mefle de’ più bei fiori già erafi fat- . 
ta; e chejl contentarli degli avanzi era Tegno dì 
fci/" r L trop- 
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troppa povertà. Gl’ ingegni veramente fublirai fo- • 
no talvolta foggetti a limili accedi di diifidenza , 
appunto perché fono fublimi (a). La Primavera 
è icritta nel verfo efametro de’ latini felicemente 
trafportato nella poelia Alemanna da quello auto- 
re , e da Zaccaria , e Klopllock . E' cofa veramente 
da forprendere la difinvoltura con cui Kleift palTa- 
va dallo drepito e dall’orrore delle battaglie alla 
placidezza c alla amenità delle Mufe. Non 11 può 
concepire che con molta difficoltà come abbia pro- 
dotto compiutamente così egregie cofe di mezzo 
a cosi enormi e continue dillrazioni . Quale irapa- 
fto di vigor d’anima, di fenlibilità e d’ingegno! 

1 Tuoi compatrioti piò illudri non fì Taziano tut- 
tavia d’ intenerirli, e dar ne’trafporti dell’ ammi- 
razione al folo nome di Kleill . È bada aver cuo- 
re anche a metà per doverli riftntire’ alle rimem- 
branze di quell’ uomo celebrato con unà gara entu- 
fiadica da’ Ibmmi fcrittori della Tua nazione , dichia- 
rato da’ Francefi 1 ’ Alcèo della Germania (/&) ; ed 
onorato con una datua dal fuo Sovrano filofofo, 
e con de’ verli più immortali delle datue (c) . 

D 3 Cri- . 

• 

fa) In conferma di quella verità mi fia perraelTo di 
qui rmorure alcuni lenciraenti dell’ incomparabile Me- 
talbauo. Cosi mi fcrivea egli in data de’ 25 Dicembre 
del 1777. Io fono foretto agli acceff di dijjidenza alai 
fegno , . che poche volte net lungo corfo della mia vita , hò in- 
. traprefa opera alcuna con la fiducia d' effer atto a compir- 
la-: e fenza l’invincibile neceffità in cui mi fon trovato dijc'ri- 
vere, nella mia fituazione; 0 nulla 0 pochi/H-no di mio fa- 
rebbe comparfo alla luce . Qjefto ecceffo viziofo di dubbiezza 
• ' è'Itato fin ora il mio infojoortabil tormento : ma con tutto 
■ ciò non fo fe fiano da invidiarli coloro che hanno la felicità 
di non dubitar mai di fe Jleffi . 

'(bP V.- Journal Utranger. 1762. 
ft) Philofobhe de SanfSouciy -elitre 19 fur. l'emploi da 
courage '■ 
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' Criftiano Gellert profefTore nell’ Univerfità éà 
naio nell’ Alca SalTonia nel i7i5> ha con- 
tribuito quanc’ altri mai aJ eccitare e diffondere in 
Alemagna il cullo per la buona lettura colle fup 
opere compone di novelle .morali e di favole tra\ > 
dotte quafi in tutte le lingue, e tali che gli hannoLl 
fatto ottenere il nome di Efopo Alemanno; in ol-V 
itre di poemi didafcalici, odi, cantici facri, e di \ 
commedie filmabili pei lineamenti naturalillìmi ,che 
•ferbano in efle alcuni caratteri atti fomraamenie ^ 
.a correggere i coflumi d’ oggigiorno . Non ha poi 
chi lo pareggi nell’arte di rendere famigliari, e di 
'cfprimere con facilità i len,timenti di virtù e di 
religione . Tra le favole e novelle , non tutte però l 
di lua invenzione, s’ incontrano varj pezzi, di una 
-feraplicità maraviglìofa . I tre poemetti, o fiano ' 
epidole La la Rìcchezza^^it Crijliano^r Orr 

'gogliofo fofto capi d’opera per ìa, profonda iflru- 
-zione che unifeono alle grazie di una poeOa ben 
condotta. Gellert fi è acquiflato una forami ripu- 
V tazione non meno per le produzioni del fuo inge- 
gno, che pel fuo carattere di fingolare amabilità 
ed onoratezza: ha infegnato coll’ efempio del pari 
che colla voce e colla penna, ed ha fatto un gran 
nùmero di ottimi allievi. Mancò di vita nel 'I769; 
e non mai morte di poeta fu da’ poeti più com- 
pianta di quella (u) . 

Federico Cafimiro Barone diCreuz natone! 17KS. 
morto nel 1770, fi mife , innanzi , per efemplari i 

, mi- 


fa) Senza nominare ad uno ad uno gl’infiniti compo- 
nimenti ed autori , bafli il citare un libro pubblicato 
l’anno dopo .la morte di Gellert, intitolato 
morale i fatirica e critica degli Scriaisomparji Jtdla, morti 
' del Signor Profejfore Qellert, ' : : 
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migliori Inglefi , e Haller fra’ Tuoi . Ha pubblicato 
molte odi fìlofofìchedi un colorito cupo e poco ami* 
co dei quadri delia immaginazione; ma tutto pro- 
prio a dar corpo e vigore alle idee più aftracte e 
piu foreftiere in Parnafo. In oltre due poemi di- 
dafcaiici, il primo dei quali è divifo in fei canti 
ed ha per titolo I Sepolcri. Vi ha efpreflb per en- 
tro le maniere di Young, al quale fi avvicina nel 
fuoco e nell’ardire de’penfieri, fenza eflTere iper- 
bolico, e fenza confonder quali mai la malinconia 
che coramove coll’ orrore che ributta . Il fecondo 
poema è un Saggio full' Uomo in due canti . Queftoi 
Saggio non ha che far nulla con quello di Pope. 
Creuz fa come una ftoria dell’anima umana; con- 
fiderà le fue diverfe condizioni nelle diverfe età, 
nello flato di natura e nel fociale; fi rivolge poi 
alla mifura delle fue cognizioni, all’oggetto della 
fila beatitudine, alle fperanze per quefia e al con- - 
feguimeiito. 1 fregi onde l’autore va contornan- 
do la fua (lork filofofica fono poetici abbaflanza ; 
non lo è cosi forfè la difpolizìone del poema, il 
quale per altro non lafcia di eflere un lavoro ben 
compiuto ed intereffante . Mi giova appoggiarmi 
ad un critico giudiziofo quanto imparziale (d) , che 
ne parla così : Lo fiejjo Roujfeau non avrebbe por 
iuta def crivere più poetìcameme la preferenza dello 
fiato felv aggio, e i danni della coltura della jìlofo-' ‘ 
fia,'di quello eh' è fiato fatta nelle due partii di que- 
fio Saggio ; e non fi potrebbe ai un tempo rifpon ier 
meglio alle fue chimere.,, di quello che fifa quhi.- 
Federico Guglielmo Zaccaria profeflbre di Belle- 
Lettere in Bruiifwich nato nel 1718, morto nel 

. 1? 4 gen- : 



L’’ Autore ddV Almanacco delle\ Mufe Alemanne per 
anno .177(3 'p, J7. -- . . r .v. . 


I 


I 


> 


\ 


Digitized by Google 



5<5 

, gennajo del 1777; c ano dei moderni Alemanni 
più rinomati, il quale ha iafciato intigni monumen> 
ti d’un ingegno mirabilmente pieghevole in tre 
ceneri cioè nell’ eroicomico, nelle piccole compo- 
ìizioni dellinate alla mufica , in cui egli valeva af- 
faifllmo, e nella pocfia grave, epica, e didiafcalica. 

, Tla fcritco nel primo molti poemi , come il Faz- 
; zoletto, il Gatto nell' Inferno ed altri, onde a parer 
I di molti fi è meritato un porto fra l’autore della 
I Pecchia e quello del Riccio rapito: nel fecondo un 
I buon numero di cantate e canzonette facili, te» 
I mere, armoniofe, e fparfe frequentemente di un 
i patetico infinuantiflìmo: e finalmente nel terzo fei 
I canti' di un’epopeja non compiuta, che ha per ti- 
l tolo Cortes^ ofiia la conquirta del Melfico, in ol- 
j tre le Quattro Età della Donna ^ i Piaceri della Ma- 
I ìinconìa^ c le Quattro Parti del Giorno, imitazione 
j delle Stagioni di Thompfon, del quale era Zacca- 
i ria fommamente devoto, ficcome ancora di Mil» 
ì ton , e di Young ; avendo pubblicato una fuperba 
I traduzione del Paradifo Perduto in verfi efametri da 
} lui introdotti nella Poefia Alemanna in compagnia 
I di Kleirt e Klopftock, ficcome ho già accennato 
\ poc’ anzi ; e dalle Notti Britanniche prefo avendo 
nobilmente ad impreftanza alquante immagini. 

"" Giovanni Crirtiano KrOger nato in Berlino nel 
1722, e morto in Hamburgo nel 1750 in età! di 
28 anni, era fornito di una mente felice, alla qua- 
le univa incredibili fatiche per dar lurtro alla dram- 
matica nazionale. Scrittore tanto più da apprez- 
isarfi quanto che nato nella indigenza, che fi oppo- 
neva a una efatta educazione letteraria. Per molf 
te città andò egli recando il buon gurto colle fue 
opere confirtenti mafiime in commedie^, fra le.qua-; 
li la più originale fe non forfè la più applaudita è 

■ ■ ■ ■ . lo • 
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10 Spofo imitata in una farfa francefe, e paf- 
futa in parte anche fra noi in un dramma buffo. 
•Avea prefo per l’ arte fua una paffione così ftra- 
•ordinaria, che ]a fua vita era un continuo paf^ 
faggio dal meditare allo fcrivere , e da quello al 
rapprefentare . Ma non potè reggere lungamente 

11 fua corpo gracile e malmenato a così grande 
contenzione di mente, e vi foggiacque dietifìa. 
J 1 carattere, i talenti di quell’uomo e le opere 
che ha lafciato cc ne danno una idea vantaggio- 
lìlliraa : e farebbe llato fenza dubbio il Goldoni 
•della fua patria, fe non aveffe avuto così corta' 
vita. Era d’un cuore buono, e foffri fenza molto 

,TÌfentimento le malignità dell’ invidia, da cui fu 
prefo di mira quant’ altri mai. 

- Gio. Federico barone di Cronegk di una delle 
piùdilliate famiglie di Franconia, nato in Anfpacb, 
c mancato di vita nella florida età di 26. anni nel 
■1758. .potrebbe chiamarli una copia energica e in- 
ileme. gentile dell’ ingegno di Tibullo , con una 
^vernice ( fe n’ è permelfa relprelfione ) del ma- 
linconico Young. Ma Cronegk fu l’ allievo non 
-Canto delle Mufe, quanto della virtù fleffa, cui 
fpira foavillimamente la menoma delle fue produ- 
zioni , e di quelle altresì che fono le meno docili 
colla vera virtù, come le cofe d’amore e le fatire. 

Una caldiffima effulione di fenlibilità forma il 
Principal carattere delle fue poefie, e indennizza ab- 
bondantemente il lettore della fprezzatura di con- 
dotta e di ftile eh' ei vi ritrova di quando in quan- 
do. Cotefla fprezzaturaè d’altronde troppo perdo- 
nabile in certi fpiriti fommi. Chi. è poffeffore- 4 ì 
ricchezze immenfe può egli badar minutamente a 
cullodirle ; e per quanto vi badi , non ne trafeure- 
‘rà fempre qualche porzione? Quelli fublimità, di- 
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<e Loogioo,(à)ja quale è tutta al di fopra d^’or- 
diaario , non cu naturalmente la netcezz’a Ghe fuo- 
le avere il mediocre: e quella fublimità, fecondo 
Longino fteflb, è ben preferibile al mediocre per- 
fetto . , 

Cronegk fece un giro per le diverfe corti deli’ 
Impero, e , venne poi in Italia, nell’aprile de’fuoi^ 
anni fempre il fior dell’ arti cogliendo, e femprc 
ftudiando gli uomini. Quello fludio iji compagnia 
delle tempre patetico-affettuofe che lo dominava- 
no cotanto , dovea confìgliarJo in qualche modo a 
tartare il teatro. Alcun tempo ei fi fermò a Vene- 
zia; e l’amiftà che quivi ftrinfe col Plauto Italiano 
coll’amabile Goldoni fu l’ultima piu efficace fpio- 
ta che ebbe a darfi di propofico alla drammatica. 
In Italia pertanto compofe il Cadrò tragedia in ver- 
si, nella quale non è forfè fpedito' abbaftanza l’in- 
treccio , ma gli affetti piò grandi vi fono sfiorati 
con queir artifizio eh’ è permeffo alla natura. Inter- 
natoli fempre piu nella cognizione letteraria della 
nazione, la. quale fece aprir gli occhi alla Europa, 
ne divorò le opere claffiche : feppe conofeere la fu- 
prema eccellenza dell’ immortale Torquato ; e in- 
namoratofi di quel faraofo epifodio della Gerufalem- 
me tanto ingmrtamente cenfurato , quanto è fovra- 
namente toccante e peregrino, ne traffe di là una 
feconda, tragedia Olindo e iiofromay che non potè 
-ciattameote condurre a' fine. Si hanno di lui altri 
compon imenei , drammatici, fra’ quali porta il van- 
to una commedia faporitillima il Diffidente. Noa 
ificrerta a lettori Italiani che io protragga un poco 
più del confuetol’ articolo di Cronegk . Hanno già 

*' ve- 

(^a) C* il Sublùn. 
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-veduto per quali e quanti rapporti egli interelìj la 
loro letteratura : veggano ora quali e quanti diritti 
egli abbia fulle emozioni del loro cqore. * ^ 

Le Solitudini {a) è il titolo di un poema in due « 
canti che Croneglc fcrifìTe per isfogare la eftrema 
afflizione da lui prefa in morte di Aia madre. La 
piange fotto il nome di Serena. Ben fi vede che il ^ 
di lui fpirito avea molto converfato col cupo e tri- . 
fte cantore di Filandro e Narcifa, al quale è certa- \ 
mente inferiore e di lunga mano ndla robuftezza c « 
nella grandiofità delle immagini , ma emulo dove ; 
entra a parlar il cuore ch’ è in anguftie. Oimè gli ^ 
sfoghi poetici fon pure il magro conforto! non ] 
contribuirono già punto a temperar cosi acerbo do- i 
lore, il quale anzi crefcea giornalmente con ifcom- \ 
piglio della falute . (guanto è mai facro e preziofo ( 

per le anime benfatte quello dolore ! A quale fo- \ 

vruman grado fi levan mai que’ poeti , che portan- 
do in trionfo l’amor per la madre, iafciano in dub- 
bio fe del dovere fia in eflb più caro e più folenne ■; 
il piacere ! G che non ci mette nell’ anima di dolce 
e infieme di grande l’ ammirabil Pope , mentre de- r 

feri- , 


fa) Bramofo di veder quello poema traveftito nel no. 
itro idioma, e dillolto io da tale imprefa per altre 
s occupazioni , pregai anni fono inutilmente il cortefe 
.del pari che valorofo Signor Dottore. Bottoni, che 
^ volelTe far guftare all’Italia le Solitudini ^ egli che 
' ha faputo (ucchiar cosi bene lò fpirito Youn^hiand. 

Sono poi flato avvifato che in Lombardia n’è ulci- 
- ta una verfiotje; ma ae' ignoro H merito e l’autore. 
£ queflo e quello qualunque fieno , il Signor Botto- 
ni e tale da non temer concorrenza, fe.mai gli ve- 
* niife in animo di coDdifeèndere pur oggi alle mie 
' preghiere, che ardifeó di rinnovargli - 


■ / 
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fcrive q'iella prodigiofa faa tenerezza verfo la ma- 
dre! (a) 

Cosj languiva Cronegk; allorché nell’ andar che 
fece mafpeccatamence a marito una dama amabile 
per CUI egli avea.una pathone gagliarda del pari che 
pura; alla cui mano avea alpiVato; la cui com- 
pagnia fperava potergli compenfare in qualche mo- 
do 1.1 perdita di una madre adorata , il precipitò in 
una infermità che fu irreparabile. E' difficile con- 
tener le lagrime alia lettura dei teneriffimi verfi 
co quali egli cerca d* impietofire quella feconda ed* 
ultima cagione de’ fuoi affanni intefa fotto il nome 
di C/an, e nei quali predice imminente la propria 
morte. iSion potrei meglio compianger quella, nè 
ad un tempo terminar meglio le notizie , e l’ elogio 
di Cronegk, che prevalendomi di uno fquarcio del 
celebre Signor Utz di lui concittadino, il quale 
verfo la fine de] fuo poema filofofico f /irte di ef- 
ferfempre contento, fi efprirae in quella maniera: 
O Cronegk, mo caro Cronegk! tu la cui morte ha 
cagioriato agh amici tuoi cosi gran pianto; giovane 
amabile, che fpir andò mojlravi ancora di amarmi m 
che urlivi il cuor più nobile alla mente pmfublime" r« 
il cui merito non è fiato abbafianza conofeiuto da 
.tutti, Cronegk tu vivi, io mi confalo; inutili fono i miei 
pianti : la morte ha cangiato foltanto la /cena della 
tua Vita, tu vìvi in regioni, dove la virtù ne conduce, 
dove ejfa è cofiantemente felice, dove regna Fimmor- 
talith.. Spogliato dalla morte della tua vefia mortale 
tutto fpirito , traf corri con maggior lume d' intelligerì- 
za le fedi della luce ; vedi con un occhio più penetrane 
te il piano della creazione, e adori in filenzk;unfu(H 

, 

^^verf?fa ^ ^ ^rbiàlmot 
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€» itvìno t' ifpìra cantici dì lede. Ah' Cronegkl che . 
fejjente armonìa farai tu rendere alla tua lira d' oro , 
mentre V impieghi unicamente in celebrare il tuo crea- ■ 
tore Tu lo vediy tu fei beato ^ e perfempre Io 
fei : e noi abbiamo l' ardir di bramare che ta ritorni ad 
I occuparti dei vili oggetti della terra ! Oh Muje eli egli 
amò tanto , venite colle mani bagnate delle vojìre lagri- 
me , venite a piantare d' intorno alla fua tomba allori- 
" che mai non manchino , e all' ombra dei. quali venga la- 
pojiertt à\ a renderei dmaegio al di hit. cenere. 

Nato nell’ anno fteflb in cui nacque Cronegk, 
come quefli iramàtummence ,paflato.fra i più, e 
provveduto medefimamente di rari talenti , e di 
paflìone pel teatro fu relegante Brave, di cui fi 
hanno alcune tragedie fcritte in una nuova e felice 
maniera di verfeggiarc. Traluce in effe lo ftudio 
fiitto fu i moderni. più .che fhgli antichi ; e fopra-r 
tutto qualche . troppo fervile imitazione de’Fran-. 
cefi. 1 (perfonaggi di -Brave non ferapre parlano 
fecondo la natura, e non agifeono quanto fi do* 
vrebbé . La regolarità per altro è Jerapre nelle fue 
tragedie, ed è tale da non far, torto agli efemplari 
eh’ egli fi propofe. Ma non ebbe tempo di perfe- 
zionarli , e di fiudiare la drammatica negli uomini 
^ e fuLteatro, come f avea lludiata nei libri. . , 
.Giovanni Michaelis nato nel .1742,- morto in 
Halberftadt nel 1772 fra le braccia del fuo più ca- 
role degno amico il Signor Gleim, è fiato uno do' 
più facili e piacevoli fcrittori dei drammi buffi per 
mufica : ha inoltre compofio molti epigrammi , fa- 
tire, epifiole,. un libro ài Favole pei Fanciulli ^ ed 
anche òdi con altre poefie fublimi, nelle quali pro- 
duzioni non isfoggia principalmente la novità, ma 
fibbene fommo gufio , difinvoltura , e nobili tracce 
decolori. ben tolti ad imprefianza dagli ottimi mo- 
. dei-' 
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delii ^ dì che fartco ùlteriur fede molti ^b'os^ì di 
opere confìderabiii trovati fra le Aie carte. Pofle* 
dea un garbo particolare per l’ironiay e per rive- 
ilìre giocefamente qualGvoglìa materia si in Ver(t 
che in profa. In quella parte avrebbe potuto eife^ 
re un giorno il Voltaire dell’ Aiemagna ma trop- ] 
po predo il rapi la morte. Egli è dato alla teda di 
molte opere periodiche ; ha promoAo il buon gu-- 

llo ed ha giovato colla Aia critica . . v ^ 

Si è ripetuto- mille volte, cd è pur troppo ve* 

IO, che morte .> ■ <• ; 

Fur A ii migliori, e lafcta jlare ■ i roii [ 

r - ’ . ’ < I f j 

e che le anime pih belle e pih peregrine modrand 
foltanto alia terra e poi fuggono:(e belle arci d’Ita- 
lia fi lamentano ancora della perdita troppo imma-* 
tura di Raffaello, del Correggio, del Pergolefi e di 
più altri; ma nella ferie malinconica degli umani 
infortunj non A dà, credo io, più drana e più cru-> 
dele combinazione di qoella , che i miei lestori 
avranno offervata nella morte in frefca età di^ tan-^ 
ci illudri autori , di cosi cari ornamenti e fperanzer 
del Parnafo Alemanno. De’dodici che in quedo< 
capo ho ad efli prefentato , nòn men che fci* mani- 
carono fui più bello del dor canaraincr. BentqnindL 
potrebbono gli Alcmannidire in qualche modo del- 
la- lot poeiìa, e; Angolarmente della drammatica v 
ciò^ che del Romano Impero- fa Vùrgilio di»e adt 
Anchife per la morte di l^rceilo: < i , 

• ■* ' ^ . Il ‘ * L* . ’ ' i 

■ . nimikm voòis . 

Vifa patms , Sitpori, 'propria hac fi dnà fu^nK 

> Eppure di cosi frementi e grandi rapine A è ap^'; 
pena rifenticu i’ erario poetico della nazione.*:. lo 
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che ben conferma quella contemporanea affluenza 
^ingegni, e quella moltiplic'e virtù , che io ho già 
efaltato, dando di quefta epoca il primo annunzio. 

Nè credali intanto che il gentil reflb non Ila en- 
trato a parte di sì bella gloria: molte illuflri donne 
all’ oppoftovnon pur fi diedero al travaglio di facili 
e galanti verfetti ; ma arricchiteli in appreflb lo 
fpirito di rare cognizioni , amarono altresì e colti- 
varono la poefia più utile e più grandiofa : e fé non 
^oflbno Ilare a fronte della numerofa fchiern delle 
antiche e moderne che poetarono in Italia; lìon to* 
mono però confronti nè dalla Francia nè dalla In- 
ghilterra . Fra le più degne di elTere ricordate tro* 
Vafi la Signora Gottfched , autrice di' una tragedia 
elegante e ben condotta , ed anche di' commedie v 
plaufibili . Le Signore Ziegler e Klopftock fi fono 
fette parimenti qn'nome affai celebre in varj'gene- 
ri di poefia ; e Potiffena Dilthey laureata , ed ag- 
gregata alle Accademie di Gottinga e d’ altre cit- 
tì , ha fcrilto nmiti componimenti gravi e morali , 
cui la gentilezza della efprellìone , e l'amabilità del- 
le forme Icoprono per lavoro femmineo , in quella 
guifa che i volti' di Guido Reno palefano anche ài 
iheno efperti il Ipro autor feducen te, 

E non altro di coloro che- oggi vivono feltan* 
fo ne’ kwo fcritti . ‘ ‘ 


•' . ..J : , 

‘ * r •* .#■ ; . . ♦ 
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La JìeJfa Epoca. Poeti piti celebri- viventi . 

• • • * . 

L a mìnuca cognizione di molte regole generali 
non é quella che debba più fpargerfi ed incul- 
carfiy come alcuni penfano. Pochi e grandi fono i 
precetti che traggoofi immediatamente dalla Natu- 
ra, aperti a chiccheffia, fol che vaglia a ridectere 
alcun poco fuUa fua protelTione . Lo fviluppo mae- 
ftrevole di e(Tì precetti non può efeguirlì che in 
una fola maniera; e quefta facile.e breve; quindi è 
che un centinajo di verli d’ Orazio baila, come pri- 
ma guida, per tutti i poeti, ed anche per tutti gli 
artilli di tutte le nazioni poiTibiii. 

Non è cosi dell’ applicazione di que’ pochi e ge- 
nerali precetti , che vuol farfi giuda i diverfi cli- 
mi, le divcrfe legislazioni, i diverfi codumi e le 
ufanze diverfe. Allora fa d’uopo che menti vade, 
idrutte e fpallionate dianfi alla confiderazione della 
indole e codituzion nazionale ; ne indaghino , ne 
additino e ne preferivano i particolari rapporti con 
ciò eh’ è il fondamento eflenziale- delle lettere e 
delle arti. Cosi fra noi Italiani fu fatto in diverfi 
tempi da Minturno, Cadelvetro, Menzini, Gravi- 
na, Muratori, Zanotti e più altri; cosi tra’Fran- 
cefi da Boileau , e tra gl’ Inglefi dà Pope : e le fati- 
che di quedi valentuomini hanno vifibilmente pu- 
rificato e follevato il gudo e gl’ ingegni . 

Tardi con Opitz ripolirono gli Alemanni la lor 
poefia, ficcome vedemmo; e dopo Canitz non po- 
terono che lentamente determinarne il cirattere 
i d pro- 
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proprio e permanente, e mifiirare con efattezza i 
confini che pacavano fra la natura delle file ecce- 
zioni e la fomma delle regole generali: e ciò per la 
enorme feparazione di un dall’ altro dei membri 
componenti la loro ampia e libera letteratura , e ' 
per più altre cagioni fifiche e morali, che non è qui 
il luogo di chiamare ad eiame. 

Finalmente videfi brillar nella Elvezia la face 
della buona critica e brillare di cosi gagliarda e 
fchietta luce , che innamoratafene la nazione , li 
fchierò quali tutta , e venne con piacere a fotto» 
porli ai decreti di un tribunale, da cui ufeirono im* 
mediatamente egregie pruove di zelo e d' impar- 
zialità del pari che di profondo fapere. Il primo e . 
più rinomato giudice, dirò cosi, di quel tribunale 
fu Gio. Jacopo Bothmer nato in un picciolo paelel 
[degli Svizzeri nel 1698, e profclTore di Storia EI-| 
I vetica a Zurigo . £i chiamò in focietà ed in ajutol 
I il Signor Breitinger altro infigne proleflore di Zu-i 
I rigo, paffato fra i più nel 1778 : indi raife il coW 
j mo alla benevolenza ed ammirazione di tutti i buo-| 
j ni fpiriii, che avea già in fe rivolte, pubblicando* 
i la fai Poetica piena di eccellenti oflervazioni.Gratt' 

: partigiano degl’ Inglefi , ed in ifpecie di Milton, ha 
f creduto di trgvare fra elfi i modelli più analogia 
^alla fua nazione, fe non i più ficuri in ogni parte; 
j e di dover quindi autorizzar Iblennemente nella 
?_^efia un non fo che di, repubblicano. v TtT I/Ài df- 
JlruttOf così perciò viene egli efaltato da Haller (a) 
il culto del pregiudizio , hai Japuto dare il lor proprio 
valore all' efprejjìonì , all' accento , alla rima ; le 
quali cofe y quando è che fervano al vero bello colta 
Tom. I. E dal- 

(a) Nella Epijlola poetica diretta al Signor Bothmer 
nel 1738. ... 



ilalla Natura , f>en tojfhno ring^ntUìrlo ; ma non ctmw 
trj^ uifcono punta alla di lui ejjenza. Tu hai aperta 
ai popoli futuri della Germania fi cammino della ver» 
'gloria: perocché tion fi perverrà mai alla grandezza, 
finché li amano Ip cofe piccole ec. 

Uà elogio indica abbal^an^a quanto il 

Signor Bpchnjer (14 beneiperito 4 e)le Mule nazio- 
nali. Àc(;enn4Ì nel Capo I. le Tue fatiche iutorno 
alle poefie dei Cantori d’ Amore; p potrebbe al- 
tresì ri(;ordarÓ eoo lode quajche altro Tuo fcritto 
diretto a far fempre più radicare il buongwfto, e 
a dilatare I4 fama patria, Il Signor Wieland e pa- 
recchi altri egregj ingegni fi ^cerp gloria di paf- 
fare in feno all’ JJlvezia per yifitare perfonalnaente 
quelFp Nefiore ed oracolo infienie della loro lette- 
ratura; e U fecero gloria egualmente di gpnfefiare 
di eflerfi da lui partici con nuova dovizia di lumi* 

Non può mai dirfi ch’egli fiafi ipoflrato posi ec- 
cellente nella pratica dell’arte, pome ha fatto nelle 
teorie. E' popifta; |o è però a quella foggia che 
Rubens j per efempio, avrebbe ricopiato i più bei 
quadri di Tiziano e di Paolo, Chi ha domefii- 
phezza cogli antichi, rifaluta ad Ogni pafib le loro 
belleMe pe’ verO di Aothmer;ma non fadolerfene: 
perocché le trova bene e ip tempo difpolFe; anzi è 
corretto ad amniirare come prendano unitù tante 
e si varie forme dì colorito, |1 filo Noè in dodici 
capti , ij primo efatto poema epico che vanti 
}’ Alemagna , è la più copOderabile e la più felice 
delle fue poetiche imprefe. 

Gio. Jacopo Dufch nato pel 17 io. profefibre in 
Altona è in parte f Ovidio dell? fua nazione e per 
le dirpofizioni naturali dell’ingegno, e per lo Àu- 
dio cho apparifce aver egli fatto fui facile fecon- 
diamo Sulmonefe. Le piu pregiate fra le fue opere 

fo- 
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fono due poemi dìdafcalici , le Scienze in quattro 
canti, dove fì tratta della loro origine e utilità; e 
il Saggio. Julia kagioney dove fi ricalcano le ve- 
(ligia di Pope, e di altri Inglefi ; lo che fi fa an- 
cora in moke epifiole morali afiài pregiabili: un 
poema eroicomico il Cagnolino y che può andare 
nrancamence del paro co’ poemi di Zaccaria; e 
fopra tutto un volume di Eroidi pafitonate in vero 
ed energiche , ma moltomeno varie e copiofe delle 
Ovidiane. Nell’ultima edizione che quello autore' 
ha di frelco dato di tutte le Aie opere, fi può 
prendere un efempio di docilità e nobiltà d’ani- 
mo; efempio bello quanto raro maflìme nella ir-^ 
ritabile nazione de’ poeti . Il Sig. Dufch era fiato 
cenfurato di molta trafcuraggine nello fiile : ha ac- 
colto le cenfure da grand’uomo, ne ha profittato; 
e r edizione fumraentovata nulla contiene che non 
fia efattamente finito ed elegante. Egli ha anche 
pubblicato varj volumi di Lettere per fonnarft il 
gufiOy cioè efiratti de’ migfiorì poeti Italiani, In- 
glefi, Francefi ec. con molte rifleflioni giudiziofe 
ed opportune. 

Federico GuglielnK) Gleim nato in Ermsleben nel 
1719 vien riguardatò come il padre della poefia 
Anacreontica e infieme come il Ttrteo dell’ Alema- 
gna , per tanti Tuoi gentili fcherzi fu Bacco ed Amo- 
re , e per le fue Canzoni di guerra date fuori for.to' 
il nome d’un Granatiera PruJJiano. Ei fi dichiara 
in più luoghi difcepolo di Anacreonte; nè già lo 
fmentifcono molti pezzi, i quali fpirano quella 
dolce feraplicità , con cui potrebbe difl&nirfi la poe- 
fia del vecchio Tejo ; fe quefta non foffe indiffìni- 
bile come la grazia. Si, Gleim è dolcemente fem* 
plice ; ma non di rado moftra la fatica che gli cofiò 
di eflerfo, e Anacreonte non nc fa mai trapelare 

E 2 ' pur 
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pur r ombra. Queflì inoltre va quafi Tempre fpar- 
gendo i fuoi fiori falla filofofia (a) con una difin- ' 
voltura incantatrice: Gleim moralizza affai meno;' 
e Tion par che fappia, dirò così, amabilmente' de- 
lùdere per meglio iftruire . Nè fi è già Tempre li. 
ipitato nelle fue canzonette alla rapprefentazione, 
del Greco foaviflimo ' originale : egli ha vagato ' 
per diverfe forme, e non ha per fin' ricufato’ 
qualche volta la galanteria francefe ; e qualche al- 
tra ha adottato un certo colorire fpiritofo , che ar- 
monizza di molto colla maniera di Hagedorn. 

Le Cameni di *guerra che fi cantano tuttavia dai' 
fpldati Pruffiani prima d’ azzuffarli , contengono 
idee nuove , forti e femplici infieme: parlo qui 
della femplicità di chi gitta, non di chi porge, 
y autore eh’ è ftatq impiegato nell’ armata Pruf- 
liana ha fcritto ciò che ha veduto , e ciò che ha 
creduto fentirfi in quei momenti da un buon gra- 
natiere. Anche i fuoi entufiafmi più caldi fono 
popolarmente militari, e l’eroifmo che v’ è per 
entro non è punto fomanzefeo . Quelle poefie fono 
,ffate mt^rit^tn^ente riguardate come un dono fatto 
alla patria così folido, che per effe fu detto, averli 
reclutato meglio co’ veri! che non coll’oro: tanto 
yagliono a metter fuoco di fpiriti guerrieri, e a 
fomentarlo dove bifogna. 

Odi oraziane inoltre , epillole , romanzi poetici, 
favole, novelle ufeirono in copia da quello feli. 

cif- 

(a) Chi è foHto fchernlre la filofofia dei poeti , e più 
■ ancora il noto giudizio fu di Anacreonte , eh* è fla- 
to mèflo in bocca ad Ariftotile, dia almeno un’oc- 
chiata alle brevi ma fuccofe e peregrine potarelle, 

. delle quali T impareggiabile Abate Conti ha cprre-_^ 
' date le fue poche verfioni di Anacreonte.* ' 
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^eiflltno ingegno. La (oa-ulcirtil opera è' intitolata 
Haladat o lìa il Libro rojfo , in cui alla foggia d’ un 
filofofo Indiano fpargonfi graviflTime ilìruzioni fu 

• molti punti di religione naturale e di moraL*. Ei 
vive in HalberHadt caro fomraamente alla fua na- 
zione ; uomo di fino gufio ^ di ampia letteratura , 
di candidi cofiumì. 

, Magno Goffredo Liehtwer Configlier aulico del 
Re di Pruffia in Halberfladt nato nel i7i9aWur- 
zen nell’ Alta Sallonia, ha tentato il genere dida- 
fcalico con un poema in cincone canti lui dritto di 
natura : ma ha rifcolTo maggiore applaufo colie Tue / 
favole divife in quattro libri, nelle quali rifplen- / 
dono molti tratti di graziofa evidenza, e alquanti 7 
avvilì che poflbno equivalere ad un lungo tratta- ^ 
to di educazione, come nelle due eccellenti fa- 
vole intitolate il Fanello e i Caprioli^ e io parec- 
chie altre ancora. 

Gio. Pietro Utz nato in Anfpach nel 1720 ha 
faputo così bene conofeere il meccanifmo della fua 
lingua, che nulla più. Fa quindi rifaltare ifuoi ver- 
li con un nuovo grado d’armonia; e vi accoglie per 
entro i penfieri più avviluppati e ritrofi j fenzapre- 

• giudicar punto alla precifione delie frafi e alla chia- 
rezza. Mette con gran maeftria le tinte dell’ ame- 
nità e della vaghezza, fulla morale più profonda, 

• cd anche fulla politica. É' poi padrone, ogni qual- 

volta gli piaccia , d’ una certa fierezza di pennello 
atta foprammodo agli argomenti di veemenza e di 
animofità,* non però tagliente nè mai feorretta . Ce- 
lebri fono le fue odi, le Tue epiltole morali, e la 
fua jirte di ejjer fempre contento ^ poema in quattro 
parti. £' altresì calato per qualche momento alle 
cofe tenui e giocofe; e li hanno alquante fue can- 
zonette con un poema eroicomico la flittena di 
Cupido,. E 3 An- 
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7 ® 

Anna Luifa Karfchin conofciata egualmente fotw 
il nome d ’ Improwifatrice del Nord , non foffre di ef- 
fere accennata, (ìccome fi è fatto di alquante illu- 
ilri donne nel Capo precedenjpe; dimanda anzi a ra- 
gione un articolo de’ più particolari ed efiefi , come 
quella che fedendo ne’ primi fcanni dell’ Elicona 
Germano , sfida bravamente la gloria degli uomini 
pm abili e rinomati , e fingolarizza oltre ogni cre- 
dere nel tenore della fortuna del pari che nella in- 
dole de’ talenti, de’ quali la curiofa quanto difficile 
analifi tentarono il Signor Sulzer, rAbate Arnaud, 
e più nitri. Azzarderò anch’io intorno ad efiì qual- 
che rifiefilone che mi fembri agli altri sfuggita . 

Nacque Anna Luifa nel 17^2 filile frontiere del- 
la i 5 afTa-Slefia in un cafale prefTo Zullicavv. Fra 
fette poveri abitanti di quello cafale il di lei padre 
ode era la perfona più confiderabile. In età di fet- 
te anni, poco innanzi la morte del padre , fu con- 
dotta in Polonia da uno zio , che le infegnò a leg- 
gere e fcrivere. L’ode che Karfchin hapoicompo- 
fio in riconofeenza delle tenere premure di quello 
zio è piena di una amabililfiroa fenfibilità. Ebbero 
principio le fue fventure niente più tardi dell’ anno 
fuu decimo, e crebbero di giorno in giorno a difmi- 
fura fin quali al fuo decimo lullfo. Perocché man- 
cato di vita lo zio, ed ella rellituitafi prefib la ma- 
dre, fu incaricata della guardia di uno fcarfo armen- 
to, che pur era tutto il bene da’ parenti fuoi pof- 
feduto . Verfo quel tempo comparvero le prime 
ilintille del fuo poetico fuoco. Si dilettava llraor- 
dinanamente del canto, fapea a memoria e ripetea 
fpeififiirao molti cantici fpirituali; e ne compofe 
ella medefima uno f^a bellezza e filile innocenti 
delizie del mattino .durante quella palloral vita 
nacque una circollanza , che concorfe di molto ali’ 

ul- 
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ùltériofe IViltfppd (je’fiioi taletìti I f'eWcóriófcenaii 
don (m giovane gdai^iano di armeiilti , il quale tro> 
vo modo di pi’ocui'arle aldtinì libfi ^ ed eran qùefii 
i romanzi di Hobinfoni di Éàhifa (a) e di Mille é 
ma Notte ^ Lh gìoVahecca leggea anzi divorava que-^ 
>ile opere ^ le quali (dosi ella itefrà ha dipoi narrato 
agli amiei ) le fpargcvan di dóldezZa qaafi tutte te 
ere 4 e le rendevano cariflimd quello flato . Ma una 
tale felicità fu beri palTaggiera^ giacché fudoftret* 
ta indi a poco ad abbaridodare illuo picdoloariden-^ 
:o ^ e i campi che già rifuotiavaho della ingenua 
melodia de* fuoi verlìj e prendere il governo dei 
àgli di filo fratello < 

Giunca poi all’ anno fuo declrtiolettimo , le (i 
:bhierarono dinanzi nuoVe angofde ed amarezze^ 
Sua madre le fe dar la mano ad un artigiano operajo 
in lana iniferabiie quanto nialvagio.' ed edeorinfe*' 
ice Karfchin impiegata a preparare i materiali che 
accorrevano ai marito ne^fuoi lavori » e gravata ad 
itì tempo del pefo delle più bafle faccende dòme- 
iiche. Alcune poche ore della domenica le reflaro-^ 
tx3 da potere fcrivete le canzoni che andava dom- 
~ ponendo rjejl’atto iieflb di faticare . Scori! nove àn-< 
indi matrimonio^ li Vide in libertà ^ irla fì Videap<> 
pena che ne rellò priva 4 Le fu ben toHo dato dalla 
maire un altro compagno nella perfona di Un leni’' 

. £ 4 fem-' 

hnifa è Uri romanzo Alemanno di òafpèro £te- 
glici; Io Itile n’è ampollofiflìmo. 

^Mile e una Notte t quelie hovelte diffafei e non 
dirado Jnlipid e , férband però di qilel mirabile , di 
quella fecondità che appartengono alla irrmia^inazio- 
ne Ara«a. Lo fpiritO della giovanetta Karfcbin po- 

g ebbe di leggieri aver rucchiaco nella lettura, di èffe 
prina aura di quel carattere Orientale > che va tra»* 
fpirmdo nelle’ Aie poe£(c. 
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plice foWato, con cui ebbe a fofFrire quanto poffb* 
,no contenere di orribile il più difgraziato matrino*- 
nio, e la più compadionevole indigènza - Chi cre- 
derebbe, che in mezzo a queflo Karfchin penfaTe 
air armonia e alle rime? Veramente era quello lo 
fpcttacolo decantato da Seneca, la fortezza d’arì- 
mo a fronte di tutta la malvagità della fortuna . 

Vennero in quel tempo alle mani di Anna Lii- 
.fa alcuni verfi di un certo Schoeneman famofoa 
Berlino, i quali benché figli di una immaginazione 
llravolta, non lafciarono d’infiammare incredibil- 
mente il fuo fpirito , e di farle defiderare con pie 
ardore che mai, di darli tutta in preda al fuo idinr 
to. Ben il potrebbe dire ch’ella rifentivafi alla let- 
tura di quei verfi , ficcome /Achille oziofo all’ udire 
llrepito d’ armi . Ma tutto le fi opponea ; da ogri 
banda oppreflione, indigenza, rammarico. Ad onti 
di così fieri ed ollinati nemici compofe in ogni 
modo, alquante poefie, le quali potè in apprelT* 
communicare ad alcuni amici in FrauCladts nella Po- 
lonia, dove fi trovò feguendo il deflino di fuo ma* 
.rito, col quale pafsò indi nel 1755. a Glogawnelh 
Sieda, e. vi fi (labili con quattro figli. Coiàs' intre- 
duUe nella bottega di un librajo, dove lelTe cjq 
grandifiìma avidità , ma f^nza ordine e difegnoAl« 
cullo molte opere in verfi e in profa . , . / . 

11 grido delle armi Prufiiane potè fuperare mtti 
gli ollacoli , che fino a quel tempo aveano inpedi- 
to gli slanci del fuo ingegno. 11 Canto di vitoriay 
che ella fcrifle dopo la battaglia di LowofiS fu il 
primo faggio del fuo vero cntufiafmo feideo dai 
ceppi. Compofe in appreflb molti altri »erfi per 
guerra , nei quali manifellò tutta la diviiità onde 
era animata. Non ancora però era ufeita clagH Or- 
róri deU’ellrema indigenza. Fu alla per fineftrap- 

pa- 
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fpat» da così' crudele flato per unà combtnaaione 
favorevole nata da un viaggio, che un Signore di 
•Slefia illuftre quanto eortefe fece a Glogavv . Egli 
ebbe campo di conofcere Karfchin; ftupi aH’afpec- 
to di così fovrani talenti, e a quello di tante difgra^ 
zie fu vivamente tocco da compaflìone. La con- 
• dufle pertanto a Berlino, ne fparle notizia per la 
città e per la corte, le quali trovarono i di lui elo- 
gi per quanto foflero grandi, minori forfè del 
-vero; Non fi parlava che di Karfchin; le lettere 
particolari e. le gazzette erano ridondanti delle Aie 
Iodi. L’ammirazione concepita nel leggetele fue 
poefie e nell’ udire le particolarità della fua vita , fi 
convertì in un fanatifrao univerfale, come prima 
fi conobbe la maniera con cui ella folca produrle. 

L’immaginativa ih iftato dì paflìone (a) e la ma- 
dre dell’ entufiafmo : la mufiw e il vino ne fono 
due ben conofciuti eccitatori. Sei immaginativa 
viene di per fe fola a deftarlo, ei fuol eflere di bre- 
ve durata. Almeno per quel che fappiamo de’ Gre- 
ci , avean eglino ricorfo alla mufica così che la mu- 
fica e la poefia accoppiate infeparabilmente forma- 
vano tutti que’ prodigj tanto famigerati nell anti- 
chità , e tanto incredibili a’ noftri giorni Loda 
Tullio il fuo Archia come infigne parlatore in ver- 
fi ; ma noi dobbiamo fofpettare di tutte quelle lodi 
oratorie. I noflri improvvilatori, i foli legittima 
èredi del talento eftemporaneo de’ Greci , (i) non 


fa') Il Quadrio nel tomo i della fua Storia, Rag^e 
d'ograPoefia, parlando degli eccitaton del furor poe- 
. tico, fepara in: qualche tnodo le paffioni dall irama- 
. ainativa: ma quella può ella éffere eccitatnce fenza 
..hi compagnia di un.i qualche paflione r 
(*3 L’abate Arnàud quali coraentando alcuni Jutrem 


\ 


Digitizad by Google 



bene *’ tcòeftderebbono , o tcéef! iioii ijatfebboud 
ilarfì cosi lungamente in contenzione come Ci (laa* 
lio , fenza un qualche eftemo foccorfo , il quale feb- 
bene non fta Tempre in tutta la Tua forza rìcono- 
fciuto a cagion della coufuetudine , non è però che 
egli non operi: e prenda un improvvifatore ad 
analizzar fe medefimo; si accorgerà bene di non 
pofTedere nella fua immaginativa quanto gii fa 
d’uopo. ^ ‘ • 

Karfchin vi pofllede tutto ead infiammare i Akm 
fpiriti , e a mantenerli infiammati fio che le pia- 
ce . Non fa ohe fiano i foccorfl del canto e del 
Tuono: fcorrono i Tuoi verfi come una fpontanea 
t fempre frefca lorgente di acque mirabilmente 
copiofe del pari thè placide : giacché al di fuori 
tutta ila in calma, mentre il fuo interno viene 
agitato dalle maggiori borrafcfae febèe. In grem- 
bo alia folitudine, e in mezzo ai crocchi fe la fe- 
rifce un oggetto, fe un argomento la rifcuote, ad 
un tratto è tutta fuoco, perde la fignoria di fe 
ileffa ; e la poefia é allora propriamente un pendo- 
lo, il quale meffo che fia in moto, già fegue il 
fuo corfo fenr’ altro più. Scrive anche più volen- 
tieri di quello che reciti ; e menare fcrive rifoluta f 

. f a«^ 


' di Platone , dove pare che quefto filofofo voglia ar- 
rotare fia poeti coloro unicamente i ae’ qua i è la 
facpltà di produrre i lor canti per fubita entufiafmo, 
dimofira in qualche modo che i più antichi poeti 
della Grecia erano tutti improvvilatori; i VffrT* di O- 
merOi egli dice, da lui fi facevano fui momento fenza 
difficoltà e fenza sferzo. Io ftimo pero che quella opi- 
‘ nlone abbifogni di alcuni limiti , dentro i quali tofia 
* che Ila riftretta, diverrà incontraftabile, perchè ap- 
poggiau aliai più faldamence non pure fu'di Placo» 
oe, ma fu di Arifiocile ancora « • 
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rapida, indeFefla, 11 giarerebbe'che il fa di qbfe già 
apprefe , ovvero Tetto la dettatura di alcune . 1 Tuoi 
verfi fono fparli d’ ogni più beli* ornamento delTar- 
te , nè.già vi mancano franche tinture di erudizio- • 
ne e di filofofia tanto potè profittare quello ge- 
nio maravigliofo da lludj brevi , interrotti , fuper- 
ficiali« Edecco la fola Tua maniera di ben compor- 
re: ad onta d’ognifua cura‘s*infinua una palpa- 
bile mediocrità in tutto ciò che ella li fa a pro- 
durre maturamente: non è vigorofa, non è calda, 
non è fubliroe che ne’ momenti , per dir cosi , 
d’ ifpirauone . 

Coloro che raffigurando molti pregi del linguag- 

f ìo poetico della Grecia nel nollro, s’ingegnano 
i far di là malTimamente derivare il privilegio del- 
la poefia ellemporanea , il quale negato alle altre 
nazioni , abbonda cosi fra noi , coloro dico non fo 
come lì troveranno intrigati a fpiegare quello fe-' 
nomeno fettentrionale : fe pur non vogliono alia or- 
ganizzazione rivolgerli, la quale più d’ ogni altra 
cofa dee avere influenza nel talento elleroporaneo . 
Quale pofla eflere quella organizzazione io nonfo; 
nè credo che Quadrio n’ abbia faputo nulla , per 
quanto ei ne vada parlando : e per poterne. aver 
qualche giuda idea , farebbe d* uopo , a parer mio , 
ellère ad un tempo bravo jmprovvifatore e pro- 
fondo fifioiogo; unione alquanto difficile a quel 
che pare - 

La Principal differenza eh’ io trovo fra Karfchia 
e i nodri improvvilatori fi è che quedi vengono 
giudicati fui fatto , e nel tumulto degli affetti che 
ci dedano ; e molte cofe voglionfi perdonar lord 
di leggieri, e molte altre sfuggono anche all’udi- 
tore più attento i e Karfchia ali oppodo è foggec- 
U alla cenfura.più pofata e più rigida, ed lu far 

pu- 
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puto reggefyi coftanteraente ; gliccfhè Ifr file odi 
entrano tra le migliori che vanti il Parnafo Aleman- 
no . Quella differenza potrebbe per avventura far 
fupporre nella improvvifatrice del Nord una fupo- 
ripirità di talenti da umiliare gl’ improvvilatori dei 
Hiezzogiorno . 

S’intende a un dippreffo come l’attività la fe- 
condità di una mence agitata ponendo in . un rapi- 
do moto le idee, fcoprendone i rapporti, raddop- 
piandone l’ellenfione, producano il brillante, il 
fontuofo, e qualche volta l’energico e qualche al- 
tra il nuovo; e producano in un baleno mercé una 
fpecie di gagliardiflima, elettrizzazione. Ma la fi- 
nezza del gufto , il fiore del fentimento , il freddo 
bilanciare della ragione entreranno ne’ verfi pari- 
menti in un baleno ? Come mai così fuggendo lì 
potrà fcegliere, palTar tutto in rivifla, ripolire, 
limare , e ciò eh’ è più , andar dirigendo ogni cofa 
fu di quel primo ne medium, medio ne diferepet imum , 
fu di quella unità, che pur non è comune nella 
maggior parte de’ poemi tenuti full’ incudine gl’ in- 
teri nove anni che Orazio preferive? Il più bravo 
de’ noftri iraprovvifatori non ifdegnerà di confefla- 
re che il fuo buonguflo fi avvede Tempre di una 
qualche irregolarità, di un qualche lungo gruppo 
d’ idee intermedie, dì una qualche ripetizione eh’ egli 
vorrebbe correggere, e noi può, diftratto dalle sì 
affollate e sì diverfe operazioni della mente, 0 
llrafcinato dal violento corfo dell’ eftro (a) . 

Ma 

V 

(o) wSe potefTì lufingarmi di aver mai accolto una fcip-' _ 
tilla di quefto fuoco facro , io potrei allegre la mia 
propria Iperienza, la quale non perchè elea da uno 
- Ibirito piccolo , farebbe del tutto inutile, a quel mo- 
- do che- noi farebbe un difficile fperimeato di finca 
' n- 
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' Ma' vi é di più: il genere faVI>rito di Karfchin 
oltre le odi , fon le novelle . Pur fembra che fia in 
qualche modo fpiegabile come nelle odi un bell’ im- 
peto di entufialmo vaglia a compenfare gli fviamen- 
ti ; e come un pajo di tracci fublimi vagliano a fo- 
ftenere un componimento d’ altronde imperfetto ; 
ma in un genere nel quale cucce le bellezze riful- 
tano dalla precifione, dalla nettezza, da nonfo qual 
dofe particolare di giri e di vezzi , come Karfchin 
dia capi d* opera egli è impercettibilmente ftraor- 
dinario. • > 

Le 

riputato in una machina men grande . Io ho Tempre 

- veduto nel caldo dell’eftro come dipinte innanzi a’ 
, miei occhi due o tre ottave di feguito , e quattro q 

fei ftrofe, fé il metro era anacreontico , Giunto poi 
a produrre col canto quella tale ottava o ftrofa da 
me già veduta, mi fi fono afFàcciati diverfi penfie- 
ri, e una mezza dozzina di termini, che io ben di- 
ilinguea l’uno o più poetico o più efpreilivo dell’ 
. altro; e pure non mi è mai riufcito u' incarfiarne 
alcuno nel lavoro già bello e comporto; nè di an- 
nicchiare uno de’ nuovi penfieri , per quanto io lo 
trovati! migliore . Che le ho voluto tentare un can- 

- giamento con dello sforzo , ho balbettato , ho tron- 
cato, come fé veramente mi fi forte cancellato Io fcrit- 
to che m’avea fornito rentufiafmo. Cosi mi è fem- 
pre parfo in que’ momenti felici di ertere anzi un 
pantomimo, fe lice l’ efpreflione , che non un vero 
attore. Dilli mi è parfo, perchè ò già alcun tempo che 

Me tabula facer 
Votiva paries mdicat . . , 

Sufpendiffe potenti 

,, . " Vejlimenta . . . Deo . . , 

• E' da vederli 1’ Abate Bettinelli nel fuo Entuftafmo 
^ delle BelU-Arti che agli articoli Efperienzat Definizione j 
Eifempiv' au&Vìzzà fovranamente l’ Improvvilatore. ' 
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. Le fue odi ailnonì^ì^ano un qualche poco colle 
più belle canzoni del noUrg Filicaja. Le facre, e 
nominaumence le due nelle quali fì deferivo un^ 
tempera, fono fparfe di tracci fcriccurali roaneg» 
giaci con una maeftà quafì uniforme a quella del 
poeta Italiano . Io generale la maniera lirica di Kar» 
ichin è rifentita, figurata, copiofa, e aflài vicina 
a un non fo che di orientale : e le fue poefie più 
tenui come le novelle , gli epigrammi , e qualche 
anacreontica hanno una vernice più iflrutciva che 
non amena : la morale vi è quali fenipre per mezr 
zo , con qualche tratto patetico di gagliardia più 
torto che non di dolcezza. Nulla infomma ne’fuoi 
verfi di quel carattere leggiero e foave, il quale 
fembra come proprio a tutte le donne che fi con* 
iàcrano alle arti e alle lettere. Le tempre del fuo' 
ingegno egualmente che del fuo cuore fono ma- 
fchie , fervide , vigorofe ; e le fattezze del fuo vol- 
to ben corrifpondono a firtàcce tempre. 

L’ ultimo fuo lavoro di maggior ertenzione è un 
poemetto pubblicato nel 1776 in occafione delle 
nozze del Gran Duca Erediurio di Rufiia colla 
Principefla di Wùrcemberg . Alcuni critici vi han- 
no trovato a riprendere ciò che dovrebbono fimil- 
mente riprendere in Pindaro e in Chiabrera. » 

£' voce che una raccolta delle più belle produzio- 
ni di Karfchin rerti inedita , e venga per non fo 
quali motivi cuftodita gelofamente del Sig. Gleim 
fommo di lei amico , e propagatore delia di lei glo- 
ria . Quelli le ha in oltre diretto varj gentiliffimi 
verfi e fpiritofe lettere, lei velando col nome di 
Lalage, e sè con quello dì Glifertione. 

Quella donna impareggiabile vive tuttavìa a Ber- 
lino, dove una penfione della corte, la generofità 
di molti amici e protettori, e di verfi: ftampe delle 

. . fue 
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Tue poefie le forDifeono ona mediocre fufliftenaa. 

V. Gio, Andrea Cramer nato a Foeftaed preflb An* 
naberg nel 1723 Cancelliere della Univerfìtà di 
Kiel , celebre pel Tuo valore nella fnblime poeiia non 
meno che per la profondità della Aia letteratnra , ha 
pubblicato una bella traduzione in verfi dei Salmi 
corredata di alcune fpiegazioni ; in oltre molte imi* 
razioni fcritturali) molte odi facre ed eroiche, fra 
ie jijuali cofe la Kifurrezione ^ che può riguardar^ 
come un piccolo poema , è un capo d’ opera di ener» 
già e di fpntuoOtà ne’penOeri, nella condotta e 
nello ili)e . Ha anche cantato le Stagioni con un 
tuono elevato anzi che no, ed ha maneggiato fc« 
licemente l’epiftola morale* : j 

Cramer è nel numero di <)ue' valentuomini che 
il defunto Ee di Danimarca chiamò ne’ Tuoi flati ; 
ha vifTuto lungo tempo a Copenaghen, dove in- 
rraprefe un’ eccellente opera periodica intitolata h 
Spettatore del Pford ad imitazioné dello Spettatore In» 

Adamo Kàflner di Liplia profeiTore di Fifìca e 
Matematica nella UniverHtà di Gottinga, fi è facto 
una foUda riputazione con molti fcricti relativi al*, 
le feienze che profefTa, fui merito dei quali non è 
mio impegno far qui parola (a) . Riguardandolo co- 
me poeta, egli è forfè il miglior autore di epigram- 
mi che s’ abbia l’ Aiemagna , alquanto cauflico , ma 
Tempre ingegnofiffimo TSi è anche cfcrcitato in 

qual- I 

(a) Ha pubblicato in lingua Alemanna un corfo di Ma- 
tematica in p tomi; In oltre nel 1771 parecchie Dif- 
fertazioni Fifìco-Matematiche in lingua latina note 
per tutta l'Europa e pregiatifllme , 

(b) Una rima, un’antitefi di parole formano talvolta 
la bellezza di un Epigramma; e. iiffacu .bellezza ò 

ben 
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qualche altra .rpecie di poefia, debole laddove ei 
non ha pocuto far crafpirare un’ aura del fuo natio 
farcafmo . 

. Gio. Filippo Withof nato nel 1725, profeflbre di 
Medicina a Duisburg nel Ducato di Clevcs , viene 
onorato di un invidiabile elogio da alcuni de’ Tuoi 
compatrioti, ed è eh’ egli abbia comune con Haller 
r illudre profelTione non meno che molti pregi del 
poetare niofofìco. Ha fcritto varie cpiftole, una , 
delle quali intitolata la Bellezza è un beH’eflratto 
di metafilica platonica ; e due poemi didafcalici i 
piaceri dei /enfi in fette canti , e gli Eretici nella 
morale , dove fi chiamano ad efame i differenti fi« 

1 (temi filila felicità. La novità e la forza delle fue 
idee e di qualche pittura compenfano bafiantemen* 
te la durezza e la negligenza . de’ fiioi verfi . 

Criltiano Felice WeiUe nato in Annaberg nel 
1726 cominciò a rifeuotere applaufi con un libro 
di Piccole poejie liriche le quali , avendo per caratte- 
re la naturalezza dei penfieri abbelliti da una foave 
verfi fica'zione, non promettevan mai nel loro au- 
tore r energia , il fuoco , la rapidità dell’ idee non 
meno che dello Itile , di che rifiutano le fue Canzoy 

ni - 

ben difficile a confervarfi in una traduzione. 11 fe- 
guente epigramma di quell’ autore ; per via d’efem- 
pio, è piccantiflìmo nell’originale ; ma certamente 
non lo e abbaftanza nella mia copia . N’ è il fog- 
getto un poeta che (acea (lampare i fuoi verfi m 
carta cerulea: 

Cerulea atmosfera a nei fi mojlrat 
; Quando non mojlrct nulla. 

Del fuo ceruleo in fuor e: 

Ben raffomiglia a lei la canzen v(^ra j 
y. Nei mao e nel colore . ^ . • 
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ni à* un* Amazone , che ha faputo modellare fu i 
Frammenti di Tirceo da lui pofcia tradotti con ra- 
ra maeftria. Effe Canzoni fervono allo fpirito mi- 
litare, e fervono con un fiore di eroifmo, e con 
maggior cftenfionedi rapporti che non hanno quelle 
del Granatìero Pruffìano. Vi fi rapprefenta un’ Ama- 
zone tutta furiofa di gloria e d’amore in mezzo a 
cento diverfe fituazioni guerriere l’ una più pitto- 
refca e più intereffante dell’altra. 

Il Signor Weiffe è paffato quindi a fegnalarfi in 
un altro genere anche più difparato, cioè nell’ ope- 
ra buffa, e con tale riufeita ch’ei può efferne chia- 
mato il reftauratore . Trovò quefto fpettucolo sfi- 
gurato dai poetaftri , e fi diede a fpogliarlo del ri- 
dicolo freddo e puerile, e a fpargerlo di grazie, 
d’intereffe e di tutti que’ pregi dei quali gli par- 
ve fufeettibìle, fervendoli di una profa facile, ma 
elegante frammezzata da leggiadriflìmi verfi ; fe 
non che per foverchia cura di ringentilire quella 
forra di componinaento , recò qualche affettazione 
ne’ caratteri . Impegnato cosi nel teatro li rivolfo 
alla tragedia, in cui non li attenne nè al guHo' 
Francefe né all’ Inglefe ; ma afpirò a renderli mo- 
dello eglilleffo. Scriffe pertanto molte tragedie, 
fra le quali Eduardo III. e Riccardo III fono le 
più rinomate , non però fcevere di difetti malfime 
nella condotta^ 

In oltre giudiziofo critico dd pari che egregio 
poeta li è lludiato di correggere alcune menti gua-' 
Ile e pregiudicate col ridicolo di una commedia 
i Poeti alla moda^ e di famigliarizzare vie meglio 
la fua nazione colle nobili cognizioni, c col buon 
gallo, producendo con altri valentuomini molte 
opere periodiche, la più importante delle quali è 
una Biblioteca di Belle -Lettere e Belle- Arti ^ 

Tom. L F - 
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Ma vi è anche di più ; non contento dì affa* 
ticarfi per la coltura degli fpiriti, ha egli tentato 
di provvedere ai cuori con una maniera origina- 
le . Ha dato in luce una raccolta di Canzonetts 
pe' fanciulli y fiorite, facili e limpide nello Itile, e 
tutte fuccofe per una morale acconcia ed acca- 
rezzante. E' fiata adattata alle Canzonette una mu- 
fica popolare; e quafi non v’ha fanciullo in Alema- 
gna che non le canti . Quefio é un fervigio impor- 
tantillimo che il Signor WeilTe ha preftato alla 
educazione : e beata veramente l’arte de’ poeti, 
quando ritorna qualche volta alla Aia grande ori- 
gine, quando fi adopra a migljorare lafocietà, di 
cui fu pure fillitutrice ! 

Carlo Guglielmo Ramler nato a Colberg nel 1728». 
profeflbre di Belle-Lettere nel Collegio militare di 
Berlino, uomo di lumitìofa letteratura, buon cono-, 
feitore e favio partigiano degli antichi, critico for- 
nito di gufio e di profondità, diede già in luce un’ 
opera claffica Introduzione alle ^elle- Lettere ^ in cui 
• prevalendofi delle fatiche dell’ Abate Batteux , ne 
ha tratto nuove norme per la poefia e per l’elo- 
quenza nazionale, efponendo i fuoi princip] e gli 
altrui con ordine, con difcernimcnto , e con chia- 
rezza. Ha poi meritato di efler detto l’ Orazio 
dell’ Alemagna non folo per le fue proprie odi, 
ma ancora per le traduzioni del fuo eminente efem- 
plare, di cui fembra , .ficcome mi efprefii altro- 
ve, (a) ch’egli abbia fucchiato lo fpirito; tanto 
gli fi è prodigiofamente avvicinato. Ha tentato 

il - 

(fl) V. la prefazione al tomo 1 delle Opere di Orazia- 
^nuo^’amente impreflo in Siena preflo Fanzini 

Carli nel 1778. 
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il primo nella fua lingua le noflre cantate ia ar- 
gomenti e facri e profani. 

Hi arricchito di preziofi articoli alcune opere 
periodiche, e (i è impegnato .a riprodurre e co- 
mentare parecchi buoni fcrittori della nazione già 
trafeurati . La fua raccolta di Canzoni Alemanne in 
tre volumi è una novella pruova del fuo gufto» 
del fuo zelo patrio rico , e dirò pure del fuo co- 
raggio in favore delle lettere ; perocché non fola- 
mente ha ornato di utili prefazioni quella giudi- 
ziofiflìma raccolta, ma bramofo di poter offerire 
fpecialmeote alla gioventù una fcelca di modelli 
perfetti, ha afato di metter penna in molte coin- 
pofizioni anche di autori viventi, malgrado la ficu- 
rezza in cui egli era di tirarli addollb i fulmini 
delia collera poetica. 

Amadeo Efraimo LefTìng nato iti Kamenz nel 
1730 bibliotecario in Wolferabuctel,,fa pochi anni 
addietro in Italia , e vi fi fe ammirare non pur 
come nobile alunno delle Mufe, ma come lette- 
rato altresì di fceltiffima erudizione i Amico e 
compagno di Ramler in molte imprefe filologi- 
che , fi è però tenuto fu di un cammino poetico 
affai diverfo. 

Ha maneggiato il genere comico ; e il dramma 
lugubre ofiìa la tragedia urbana Alemanna il vanta 
per padre. Ei l’ha chiamata dall’ Inghilterra, ri- 
formandola con un raro fiore di difeernimento . 
Fra le commedie lo Spirito Forte e 1 ’ Ebreo fono 
per mio avvifo le migliori. Quella feconda, ha. 
fatto uno llrepito grande anche pel folo carattere 
fingolarillìmo del protagonifla.. Fra i drammi la fua 
Sara Sampfon è notilfima; ve ne ha verfione in In- 
glefe, in Francefe fatta da Bielfeld, e poi dai Si- 
gnori Junker e Liebault, e in Italiano dalla valo- 

F f , ’ro- 
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rofimipa Signora Carainer-Turra . Pilota, e Y Emi* 
Ha Callotti fono altre due produzioni dello flefib 
conio ; e r £mt7/a a parer di molti è un capo d’o- 
pera : vi fì diflinguono alcuni tratti di Shakefpear 
diretti al cuore con un patetico dolce , e non con 
l'atrocità. L’autore dialogizza con precidone , e 
guida affai bene l’ intereffe progredivo in ogni fce- 
na. Tutte le Tue commedie e tragedie fono fcritte 
in profa. Viene annunziata attualmente fotto i tor- 
chi un’ altra fua tragedia col titolo di Natan, (a) 

Il Signor LelTìng non fi è contentato d’ iftruire e 
correggere gli uomini fulle fcene: ha intraprefo di 
farlo ancora per mezzo dell'epigramma, nel quale 
ei va quafi del paro con Kaeftner; indi per la pia-^ 
cevol via delle favole, e ne ha fcritto parecchie j 
eccellenti. 

Finalmente ha voluto rallegrare la focietà colle 
poefie leggiere ; ma mi fi permetta di dire che in 
quedo genere un foverchio prurito di novità gli 
ha l^ornaio il gufto. l e fue canzonette pubbli- 
ci lotto il modello titolo di Bagattelle lufingano 
qualche volta lo lpirito,ma non mai il cuore; tutto 
vi è penfato e non già fentito. Quando ei prende 
a bere alla maniera di Anacreonce, quando t’in- 
ghirlanda e vuol cantare i piaceri , e fi aggira poi 
fra le tempelle, i fulmini, i tremuoti, e parla per 
efempio colla morte , e fa beveria alla falute della 
pelle, (A) chi può reggere al contrailo di due idee, 

una 

(fl) Quella tragedia h Hata l’ ultima opera di Leflìng, 
il quale ha Imito di vivere pochi meli dopo di aver- 
la pubblicata. 

(b) Affinchè non fi creda che io efageri, ecco un’in- 
tera canzonetta , la quale io riporto volentieri anche 
perchè fi prenda idea di un gullo quanto condanna- 
bile* altrettanto originale all’ ultimo fegno. ^e- 
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una delle quali è figlia della piìt amabile e femplice 
natura, e l’altra di tutto ciò che in tutta la natura 
v’ha di più fpaventevole? 

Salomone Gellner nato a Zurigo nel 1730, Con- 
figlier di flato in patria, è il poeta che dopo l’ au- 
tor deir /iminta fi è più avvicinato alla divina fem- 
plicità degli antichi, e il cui vero carattere po-, 
irebbe indicarli in quella bella diffinizione che del 
poema paflorale diede già un celebre Francefè , (a) 

F 3 eh’ 

yeri, lo crederete amici? jeri mentre io mi (lava di- 
vertendo col dolce licore de’ grappoli ( figuratevi il mio /pa- 
vento ) venne a trovarmi la morte . X’ orrendo fcheletTp 
■ alza la fua falce e mi dice minacciofamente : muorU 0 
. fervo di Bacco , muori ; hai pur bevuto abbajlanza . Deh ! 
morte y io prefi a dire colle lenirne agli occhi y e perchè 
vum tu levarmi dal mondo? vuota piuttofto un bicchiero 
con me: prendiy eccoti del vino fquifito . Sorrife la morte 
e prefe in mano il bicchiero: e dopo averlo vuotato alla 
f alate di fua cugina la peftey mojtrando qualche poco di 
contentezza lo ripofe falla tavola . Io provava una gioia 
eccejfivay e mi credeva già fuori d' ogni pericolo y allorché 
ella rinovandomi le fue minacele y folle che feiy mi diffe, 
credi forfè d' avermi pagata col tuo bicchier di vino! O 
morte, [clamai io allora con una voce lamentevole: Io vo- 
glio diventar medico in queflo mondo, e prometto a te la 
metà de’ malati . Bene , rifpofe la morte ; coti ti lafcio 
vivere; ma rimanti fetr^re a me fedele. I^ivi- finché fii 
fianco di amare, e di%ere. Ah che dolcezza mi man- 
darono, all’orecchio quelle parole! O morte, tu mi hai 
dato una nuova vita. Io fono dunque per vivere eterna- 
mente; Bacco, a te l’ho giurato: l’amore e il vino for- 
meranno eternamente le mie delizie. 

La migliore per avventura fra tutte le fue Bagat^ 
ielle è la feguente intitolata la Perdita: 

Tatto ha perduto il cor 
Se Nice aveffe a perdere'. 

Sol te rm perde, 0 Amor, 

Perdendo Nice. 

Ctfjl L’Abate Gefnet nella fua Dffertaùm fuUa Paflorale. 
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ch’egli è fatto, cioè, per injinuare l' amor de' piaceri 
innocetitì, e le ìezìmi di una favi a e dolce morale . 

ISon mi emenderò a numerare le opere di quello 
fcrittore, né ad efaminarle parte a parte. Sono effe 
troppo conofciute da tutta Europa ; e tutta Europa 
ha già decifo fui loro merito: la bocca e la penna 
di molti ne hanno fparfo e tuttavia ne,fpargon le 
lodi: ma i cuori dilicati inebriati dalla loro foavità 
l'eniono aliai più di quello che fi poffa mai dire; e 
quelli cuori appagano l’autore forfè più che non 
fanno le medaglie che gli ha coniato f Elvezia . 

Non voglio però difllmulare interamente la ri- 
nomata eccezione che fi è data al Signor Geffner 
da coloro, i quali giudicando effer la verfifìcazione 
il fegno più dillintivo della poefia , ben gli accor- 
dano un luogo diflintilTimo tra gli fcrittori , ma noi 
.vogliono tra’ poeti. Io non prenderò a combat- 
terla formalmente, come l’ho fatto in favore di 
Rabener: mi rellringerò a dire, che il Sig. Geffner 
ha mollrato di fapere fcriver veri! e felicilTìma- 
mente in alcuni pochi idilj; che il non avergli ufati 
nel Dafni, nel poema filila Morte dì /^bele ,(ìQ]\e fa- 
vole paftorali , e in tutte le fue opere più belle e 
più eflefe , prova una qua'che ragion profonda fon- 
data filila più fina cognizione della indole de’ fog- 
getti che ha prefo a trattare^ della fua lingua , della 
fua nazione , e del guflo del fecolo . Si dee pronun- 
ziare raodeftaraente filile fingolarità dei grandi in- 
gegni; e fi dee riflettete che l’ autor del Telema- 
co, forfè il più grand’uomo del fecol d’oro della 
Trancia , fcriffe un poema in profa ; e che le ragio- 
ni per cui non ifcriffe in verfi , fi fono in parte ma- 
nifeftate di per fe fleffe agl’indifferenti, quando è 
c'omparfa la Henriaàe. Dirò finalmente che a pa- 
rere di fommi uomini il fegno dillintivo della poe-- 
. ■ . fu 
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fia è la fedel pittura degli oggetti e delle paftìoni ; 
e così eflendo,in che fovrano ordine di poeti non 
ha diritto di entrare il Signor Gcflher? 

Sì, egli è il più gran confidente della natura; 
r uomo tutt’ occhi e tutto guflo , come lo ha ben 
' chiamato il Signor Lavater . Tanto hanno di verità 
i fuoi fitti di varietà, di frefchezza che invitano a 
pajjeggiarvi dentro. E forfè il .piià bel paefe che 
' f^e mai dipinto è la Piaggia in erba (idilio non 
fo perchè trafcurato dal traduttor francefe Signor 
Huber) dove un Botanico andrebbe ad erbolare {a). 

Ma di che incantatrice filofofia non è poi ridon> 
dante quello idilio? 

Per r ordinario le favole amorofe de’ poeti non 
fono le più lìcure amiche del buon coflume. Tutti 
gli amori di GefTner portano anche infenfibilmente 
alla virtù. E clie nuova e fublime fcuola non è mai 
il frequente maneggio eh’ egli fa degli affetti di 
padre, di figlio, di marito! E che dolce filantropia 
non fpirano tutte le fue pitture del cuore umano! 

Se parve già ad altri, dopo la lettura di Omero, 
che gli uomini aveffero tre volte tanto di flacura, 
e che fi fofle ingrandito il mondo: pare a me, do- 
po la lettura di GefTner, che gli uomini abbiano tre 
volte tanto di bontà, e che il mondo fi fia fatto 
più bello . • 

Crefee foprammodo l’ ammirazione verfo quell* 
uomo maravighofo, quando fi riflette che il luo 
valore nelle belle arti é pari al fuo ingegno nelle 
lettere. 'Egli ha di frefeo fabbricato a fe ftelìo 
un nuovo monumento d’ immortalità in una nuova 
•' F 4 edi- 

Sono quafl tutte parole del Conte Algarotti appli- 
'■ cate a Tiziano; e a parer mio troppo applicabili. a 
GefTner 1 perchè io non le trafcuraOl. 
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edizione di tutte le Tue opere fregiate’ d’ infiniti ra- 
mi e vig;netce con quanto può darfi di lulTo e gufio 
tipografico, il tutto allufivo a’ refpettivi argomen- 
ti delle poefie, e il tutto lavoro delle fue proprie 
mani. Nei difegni è imprelTa quella nobile fempli- 
cità degli antichi, ch’egli ha tanto fludiata, e che 
egualmente lignoreggia in tutte le fue poefie. 

CorcefilTimamente fenfibile al fincero tributo che 
ha cercato di pagargli il mio cuore anche più che i 
deboli miei talenti, mi ha egli onorato del prezio- 
fo dono di un corpo delle fue opere dell’ accennata 
edizione, accompagnato da un gentil BuAo, che 
al vivo lo rapprefenta. Ha avuto poi la bontà di 
fcrivermi, ch’io lo guardi fovente e mi ricordi di 
lui. Piacelfe alle Mufe che la immagine prefente 
di sì grand’ uomo mi facefle un giorno paflarc 
ali' ingegno il trafporto che mi ha deliaco nel 
. cuore ! («) 

Gio. Federico Schmidt nativo della Bafla Saflb- 
nia va prelTo al Signor GeiTner nella età ; e gli an- 
.drebbe preflb altresì nel merito di ben ricopiare la 
natura, fé avelTe continuato ad efercitarfi fu quel 
gullo, di cui diede così bel faggio nella Aia prima 
gioventù, quando era fcolare a Jena, pubblicando 
un volume d' Idilj /acri parte in verfi efametri e 
parte io profa, i (oggetti de’ quali fon tratti dal 
•Vecchio Tellamento. Ei fi mife così nella natura- 
le fituazione di dipingere i primi tempi del mon- 
do , di far brillare una toccante fublimità nei fenti- 
menti , e una femplicità di collumi che dimandano 
il cuor del lettore. 

Car- 

.(a) Si troverà una più ellefa analifi di quello Scritttv 
re incomparabile nel Ragionamento falla Roefia paJÌ9^ 
Tale, nel fecondo tomo di quell’opera. 
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' Carlo Criftoforo Gartner nàto a Freyberg nell’ 
Erzgebirge profeflbre di eloquenza a Bravnfweig 
ha parimenti tentato il genere di Geflner con una 
-favola paftorale che ha per titolo la Fedeltà /perì- 
, mentata ricevuta con molto applaufo anche hiori 
della nazione. 

Federico Amadeo Klopftock nato a Quedlinburg 
nel 1732 Configliere a Carlfruhe, vien chiamato 
dagringlefi il più gran genio dell’ Alemagna dopo 
Leibnitz {a), e celebrato da alcuni come il più fu-: 
blime e maeftofo poeta di quello fecole . 

■ Le fue pitture non palTano all’ anima per ifcuo- 
, , terla , ma per foggiogarla totalmente ; i fuoi pen- 

fieri fono de’ più profondi che abbiano mai fentito 
il giogo della poefia . Il fuo ftile clevatiflìrao cam- 
mina con una graduazione magnifica, e con una 
t copia, 'la quale benché abbracci fovente troppo 
-ampia sfera d’idee, e troppi gruppi di forme, non 
.manca però mai d’ impegnare. Quello carattere 
-parrà forfè efagerato, e Io parrà ancora a chi pre- 
tendelie chiarirli del vero fu qualche languida pa- 
-rafrafi francefe: e che farebbe a giudicare delle bel- 
lezze di una tapezzeria dal fuo rovefcio l E che 
fono Omero e Virgilio nelle verfioni anche buo- 
ne ? Inoltre la maniera di Klopollck è tale che dee 

■ necelTariamente folFrire oltraggio forfè più d’ogn’ 
altra da un traduttore , ficcome un quadro di lii- 
perbo colorito non farebbe più quello in una llam- 
pa comunque elegante. Perocché non folamente la 
più cupa e ritrofa metafifica sfoggia ne’ fuoi verlì, 
ma r efpreffioni ancora fono inulìtate, ardite, e 
■tutte analoghe alla novità dei penfamenti. 

L’una 

(a) il Gtntlman's Mo£.azin. . . . 
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L’una , e l’altra novità hanno cagionato una fpc- 
eie di guerra civile fra gli fpiriti Alemanni. Coloro 
i quali non veggono e non amano che un folo bel- 
lo fono furti contro Klopftock, e lo hanno dichia- 
rato corruttore del buon gufto . Coloro poi i quali 
fapendo come moke fpecie di bello efiftano nella 
natura, e come -altre ancora poflano eflrarne gf in- 
gegni ilraordinarj , non foggette che al giudizio di 
•poche regole generali, e all’ effetto che fanno fai 
cuore umano , quelli fpiriti più moderati hanno re- 
fo giuftizia a Kiopftock,* ed alcuni fra effi lì fono 
porti all’imprela difficiliffima d’ imitarlo. Non ardi- 
feo negare alTolutamente nei primi , come forfè nei 
fecondi un’aura di fanatifmo, di cui v’ha elempio 
pur troppo in fiffacticalì prelTo tutte le nazioni an- 
tiche e moderne. / 

La Mejjiade è il. poema epico Alemanno fcritto 
in veri! efametri fenza rima fuperiori fpeffo nell’ele- 
.ganza e fempre nell’armonia a quelli di Kleift, di 
Zaccaria, e di tutti gli altri che dietro a quelli ten- 
tarono quel nuovo metro. Il poema di Klopllock 
non ha che fare colla Martedì Abele di GelTner; fo- 
no due capi d’opera; quello una miniatura tutta 
feraplice, toccante e finita; quello un quadro, di- 
rei cosi tutto allegorico, fontuofo, immenfo, fe- 
gnatoper altro di molti nei. Dalle differenti età in 
cui lo ha fcritto l’ autore ne vennero diverlì colori 
di Itile : lo che da molti gli fi rimprovera come 
gran fallo. Nell’anno Tuo fedicefimo fi accinfe alla 
fua Epopeja , e fono pochi anni che l’ ha condotta 
a. fine. Pare che Omero e Milton ne fiano llati i 
modelli principali. E' piena delle loro bellezze, ed 
è fpaffa de’ lor difetti . Sorprende colle pitture, e 
ributta qualche volta col 'gi^antefeo: ma fopratut- 
to vi fi fanno parlare un pò troppo fpdlo e un pò 

trop- 
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.trot>po lungamente gli angioli e i beati ; ficcome 
•Miiron pone troppo in ifcena i demonj. Klapltoclc 
fi lafcia trafportare dalla veemenza della fua imma- 
•cinazione, e l’interefle del poema viene quindi ar- 
iellato . Malgrado ciò laMeffìade fu detta dall Aba- 
te Arnaud /’ ejìretno sforzo dello fpìrito umano ed è 
per lei che il Sig. Lavater fi efprime in quella ma- 
niera' O»)' /ublìinare e inelmare ^di volontà i 

miei ocehj , i miei oreuhj e il mio cuore ? Un quadro 
di Raffaele, un aria di Pergolefi, una firofa dt Klop- 
' (ìock; e poi che poffo bramar di più? ^ 

Ha fcritto un buon numero di odi facre, moraH: 
ed eroiche , e dappertutto egli è l’ autore della 
MefTtade.H^ fcritto delle' tragedie e quelle fu di 
un gullo così originale, ch’io non poffo difpenfar- 
mi di parlarne diflefamente. Coniincferò riportan- 
do una parte del difcorfo con cui lo fteffo autore 
accompagna la fua prima tragedia la Morte di Ada- 
mo' Quelle' bellezze tragiche , egli dice, che fono tali 
fiutA picojìumi e per le ufanze di una naztone, 
che per Semplicità di natura, vanno fovente a rtjchto 
di e [Ter e meno gradite: e per lo più incorrono m tal 
difgrazia Matte bellezze e cofiumi, quando fono un 
acceirorio troppo rimoto.e dìjiaccato dalla bella natu- 
ra. Perocché fi affatichi quanto vuole un autore e ufi 
tutta la diligenza poffibile per trasferirci ne tempi e 
nelle circojianze , alle quali principalmente fi rtferif ce 
Ja tragedia; Sempre refia in noi mn fo qual dilicata 
ripugnanza di fenumento , onde piU a piacerebbe dt 
veder operare quel grand' uomo , pel quale la jtwia e 
il poeta ci vorrebbono intereffare , in altre circojtanze 
diUrJfe da quelle che danno alla natura un coler falfo 


(à) Frammenti fifitmmici tc. corno i p. n?» 
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ed artìfiziato . Or quejla ojfervazione è una delle ta^ 
gieni die mi fecero jcegìiere per eroe di una trage- 
dia il nofìro primo padre. 

ì.a Morte di Marno è animata da un fentimento 
• fopraffino, e da una fublime naturalezza: non è pe- 
rò da tutti il gufiate pienamente e quefla e queJlo.. 
lienchè l’autore fappia maneggiare lo ftil fempJice* 
atto a riveflire con nobiltà le idee de’ primi tempi 
d?l mondo, tuttavia i tratti belli rifplendono più 
laddove egli ha potuto quafi rifalire nella Aia sfera , 
ponendo in bocca di Adamo il congedo più energi- 
co che (ìafi mai fatto fra gli uomini . 

. QueAa tragedia per altro è tale che non può 
adattarfi alla rapprefentazione . Su di ciò il Sig. 
Klopftock medefimo ha prevenuto il pubblico : 
Quando uno Scrittore , fono fqe parole, abbia anche 
decifo che il dramma fia il componimento piU atto a 
rapprefentare un cafo, nonfo capire perchè non gli fia 
lecito di Scegliere il dramma , quantunque pejfa eonget- 
, turare da certe circojianze accejforie che iìfue compo- 
nimento non farà tnai meffo fulle fcene. 

Il Salomone e il Davide fono due altre tragedie 
quafi fullo fteflb gufto. In queft’ ultima A ammira 
particolarmente una defcrizione della pefte , che al- 
cuni ardifcono di anteporre a quelle di Om^o e di 
Tucidide. 

Le tragedie di Klopoftock poflbno riguardarfi 
come alcuni moderni drammi francefi detti di Socie- 
tà ; e poflbno effere un nobil foggetto di ragiona- 
menti e difpute famigliati . Egli ha creduto di tro- 
vare in certi argomenti un’ indole fpontaneamente 
V drammatica , e forma drammatica ha perciò dato 
loro. Sarebbe quindi ecceflivamente iogiufto chi 
pretendefTe giudicarlo a tenore di tutte le minute 
regole dell’arte. Verfatifllmo nella profonda cogni- 

zio* 
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zione delubri fanti non ha potuto reddereair invi- 
to che la religione faceva alla Aia penna in certi 
caratteri eminenti , originali e pieni dell' indole fo- 
vraccennata. U atrio, die’ egli, ci guida al fantua- 
rio ; ciò che fi fa nell' atrio /erba ancora qualche aria 
ed afpetto di mondo : ma nel tempo fiejfo ha tanto di 
yera fublmità e di bella natura , tanto ha di grande , 
eh' io mi meraviglio , e parmi Jirano che abbiamo una 
fola Atalia (a) . 

Dopo la religione gli fi affacciò il patriotifmo, 
al quale, ficcome ancora alle Mufe, ha alzato un 
monumento facro , giuda 1’ erprefiìone del Sig. 
Gleim f nel Aio dramma, lirico Hermannjfchlacbt , 
cioè la Battaglia ài Arminto, fcritto in prola fram- 
mezzata da verfi ammirabili dedicati alla mufica, 
ma mufica di battaglia, e publicato fotto gli augu- 
diilimi aufpcj di Giufeppe 11, il quale ha onorato 
l’ autore del dono del Aio ritratto in una fuperba 
medaglia d’oro. Varo feonfitto dai Germani futtO' 
la condotu di Arminio n’ è l’ argomento trattato 
fecondo lo fpirito e il codume degli antichi Bardiw 
£' incerto fé l’ entufiafmo , di cui tutto è impadato 
quedo dramma fia maggiore di quello che lo defTo. 
dramma ha rifvegliato in quanto v’ ha di culto nel- 
la nazione. 

Il Signor Goethe fodiene nelle Aie OJfervazioni. 
fui teatro , che Klopdock fuperi di lunga mano tut- 
ti gli altri tragici di Alemagna. Se certe regole 

deli’ .. 

C«) L’Abate Orati modrando l’eccellenza del dram- 
ma facro » ha quede notabili parole : le minaccie , non 
finte de’falfi Dei, ma del vero Dio c’ ifpirerebbom il ti- 
mor /aiutare de’fuoi precetti; e i fuoi gajligln, le fue prò- 
mejfe, i fuùi doni c’ infegnerebbono a temerlo, e ad amar- 
lo tome dobbiamo ^ 


\ 


deir arte riconofeiute da tutti i fommi maeftri po- 
teffero veramente chiamarfi principj di fantoji a , co- 
me le chiamò il celebre la Mothe; e le non fi vuol 
cercare in un componimento che una perfezione 
arbitraria e indipendente dal genere con cui egli ò 
legato., il Signor Goethe ha vinto la fua caufa. 

L’autore della MeJJiade fu chiamato anch’egli in 
Danimarca dal defunto Re Federico V. E colà e 
altrove ha dato in luce diverfi fcritti periodici, fra 
i quali la fua Repubblica delle Lettere è il più impor* 
tante, e il più conofeiuto. 

Michele Denis delfellinta Compagnia di Gesù, 
nativo di Baviera, già profefTore , in oggi bibliote- 
cario del Collegio Terefiano in Vienna, fi è fatto 
vantaggiofamente couofcere per mezzo di una bel- 
la traduzione in verfi efametri delle poefie di Of- 
fìan. Invaghitoli quindi delle maniere Berdiche,ha 
tentato di ricopiarle in molti de’ fuoi componimen- 
ti, la novità de’ quali gli ha procacciato e fautori 
e feguaci; e la difficoltà di fcriverne de’fimililia 
prodotto una moltitudine di cofe ora troppo gigan- 
tefehe, ora troppo lambiccate, ed ora finalmente 
fuoni ftrepitofi, ma privi di fenfo. Egli offre fpef- 
fiffimo tratti grandi e degni dell’ autore delia A/c/- 
fiade^ di cui ha sfiorato alcune forme peregrine 
per farne un impalilo con quelle di O.Tian . Ha con- 
fecrato una parte delle fue odi di fiffatto carattere 
a celebrare i viaggi di S. M. l’Imperatore, e un’ 
altra a cantare le più gloriofe epoche del regno di 
Maria Terefa. 

In oggi pare eh’ ei fiafi tutto rivolto agli lludj di 
una fiorita erudizione; fin dall’ anno 1778 ha pub- 
blicato il primo tomo di una Storia Letteraria , la 
quale è Rata accolta dal pubblico favorevolmente. 

' Car- 


Digitized by Googk 


r 


9S 

Carlo Féderico Kretfchraann nato a Zictau in Lur 
làzia, è uno dei pochi buoni imitatori della poeGa. 
Celtica. Ha fcritto un poema fotto nome dei5ard«: 
Ringulf fui valore di Arminio nella disfatta di Va* 
ro . Rifcoflero molto applaufo i verfi coi quali egli 
pianfe la Morte di Kleift . 

Carlo Maftalier dell’ eftinta Compagnia di Gesù, 
nato in Vienna, fi è diftinto con molte odi, nelle 
quali riluce qualche gemma prefa felicemente ad im- 
preilanza da Orazio, e contornata di una parte di 
que’ fregi che Klopftock ha meifo in moda . 

Criftofano Martino Wieland nato a Biberach nel 
1733 Configlier di fiato in Weimar, accoppia a 
giudizio della fua nazione di cui è favoritilìimo , 
l’amenità deli’Ariofio alla profondità di Locke. 

Niun poeta fra gli Alemanni ha fcritto più di 
lui . Prima deli’ anno fuo dìciottefimo compofe un 
poema fulla natura delle cofe: indi un profluvio di 
epifiole poetiche, d’inni, di odi facre ed eroiche, 
di elegie, di canzonette; una tragedia Giovanna 
Grais ; il Ciro poema epico non condotto a fine; un 
volume di Novelle Orientali , un altro di Novelle Co» 
nuche ; /’ Alcejle , la Ro/amenda , l' Aurora , la Scelta 
di Ercole e pjù altri drammi per mufica; il Mufa- 
rione ofTia la Fìlofofia delle Grazie poema io fei libri ; 
le Grazie altro poema; Idri poema eroicomico in 
cinque canti ; il nuovo Amadigi poema comico in 
1 8 canti ; Combaho romanzo in verfi , il cui fogget- 
to fi tratta in una foggia tutta nuova, dopo che già 
il trattarono parecchi poeti; Lo Specchio d' oro ^ ro- 
manzo in profa affai pregiato ; Supplemento alla Jlo» 
ria fecreta dello /pirite e del cuore umano ^ opera di 
un merito 4;utto nuovo*; Dialoghi di Diogene di Si» 
Hope , e poi frammenti di poemi metafitìci , ofTerva- 
zioni, faggi in ogni genere, diverfe opere per iodi- 
che, 
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che, e più e più altre cofe. In mezzo alla cura la- 
boriofìllima d’ idruire alcuni nobili giovani , e poi 
un Principe Regnante, in mezzo agli (ludj più dU 
fparati, e alia didrazione di molti viaggi, è for- 
prendence come Wieland abbia trovato tempo da 
fcriver tanto. HaRudiato i Greci, non ha trafeu- 
rato punto i Latini ; e il c addomedicato aflaiilimo 
cogringlefi e cogl’ Italiani . E' corfo rapidifllroa- 
mente dalle Mufe alla filofofìa, da queda a quelle; 
così pofeia per tutte le provincie dello feibile, 
Proteo raaravigliolb . 

! 1 fuoi compatrioti tengono in gran conto le No- 

/ velie Comiche : ma io ardirei di fodenere che le IVV 
> velie Orientali hanno affai maggior merito. I Genj 
^ e le Fate vi fanno una comparfa tutta nuova: le fan- 
\ tade vivaci vi troveranno il loro pafcolo più dolce 
e più innocente; vi troveranno il più onedo modo 
‘4i far de’ fogni pacevoli (a). Le fiorite vie delfan- 
tadico, per quanto iembrino puerili ad alcuni filo- , 
fofi, fono forfè le più capaci d’infinuar l’idruzio- 
ne in certe anime rifentite . E quale id'ruzione può 
dargli, per efempio, più lufinghiera e più dilicata 
delle novelle Firnaz e Zohar^ Zemino e Gulìndina'ì (i) 
Gl’inni formano, a parer mio, la più bella pro- 
duzione di Wieland dopo le Novelle Orientali ,Yì fi 
ammira un edafi poetico verfo la Divinità accom- 
pagnato da quanto la filofofia ha di più maedofo. 

Giu- 


(a) 3^’ai grand regret à la Féerie: c'étmt pour les imagi» 
nations viver une /auree de plaifirs innocens, la ma» 
niere la plus honnete de /aire d'ogréables fonges. Mar- 
montel nella fua novella Les Quatre Fla^ons. 

O) Il Signor Abate Giulio PerinT ha donato all’Italia 
queda e un’ altra novella di Wieland . 
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, Giufeppe di Sonnenfels è un ingegno tutto fatto 
pel bene delle arti e delle lettere. Nacque nel i73(> 
in Vienna, dove è Configliere di Reggenza, e pro- 
felTore delle fcienze Camerali , e dove ha promolTo 
incredibilmente il guflo per la lettura de’ buoni 
fcrittori della nazione. A lui altresì deefi in gran 
parte la felice rivoluzione di frefco avvenuta in 
quel teatro nazionale, da cui è fcefo alia perfine 
rinfipido //anns fViir(ly l' Arlecchino Alemanno. 

E' autore di \xm Direzione per le fcienze Camerali ^ 
della quale fono ufciti tre volumi , e di un libroi 
falla abolizione della tortura , che ha prodotto la fop.* 
prelTione di quello tormento negli flati ereditarj 
della cafa d’Àullria. Ha poi faputo di tempo in 
tempo fpargere qualche fiore fulle fpinofe applica:- 
zioni che lo circondano ,* ha poetato, imprimendo 
ne’ fuoi veri! il carattere di un entufiafmo nobile 
ed affettuufo. Ottenne meritamente fingolar Lode 
un cantico eh’ ei diede fuori molti anni addietro 
per la ricuperata falute di Maria. Terefa di fem- 
pre gloriola ricordanza, (a) 

lom. I. . G Cor- 

fa) Eccolo tradotto quello bel cantico , in cui gareg- 
giano il cuore e l’ingegno. 

l^ive Tereja. Mugghiando da’fuperbi baftioni il me- 
tallico tuono porti alle proyincie la faufla novella! La 
voce della nojtra allegrezza e della nojlra gratitudine è 
quefla Jota: Vive. 

Vive : così echeggiando pi^a la voce ; pajja V allegra^ 
voce dai colli che veggiamo ricoverti di gregge ai colli 
piU rimoti: così di monte in monte trafeorrer eco , e co- 
rona di allegrezza la patria . v 

Vive: il giovanetto lo dice alla f^fat e bee la lagri- 
ma la quale tronca la fua parola. Vive, rifponde al gio- 
vanetto la fpofa e là abbraccia. 

Ed egli: porta, o fpofa, porta con cura il frutto del 
nojlro amore: tu farai ancora, farai madre per lei: ii 

'non 
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Corrado Amadèó PfefFel nato i Colmar dirétcdrfe 
delia fcuoia militare da lui (labilità in Aia patria# 
benché cicco da molti anni, fa pubblicare affai 
fpeffo negli Almanacchi delle Mufe, e in altre ope- 
re periodiche componimenti di fino guAo. Il ro- ' 
manzo poetico e il dramma per mufica fono i dué 
generi fuoi favoriti. Nella più frefca età diede 
in luce una raccolta di poefie fotto il titolo dì 
Saggi y della quale moftra in oggi non elfere pun- 
to contento . 

Gio. Guglielmo di Gerftenberg Capitano di Ca- 
valleria nelle truppe del Re di Danimarca nato nel 
1737 a Tundern nel Ducato di Sleswigk pcflle- 
de una fovrabbondante immaginazione, che hi 
facto brillar dapprima in un volume di Poejìè ih 

prò- 

mn dovrò già far racconti di là al figlio che avremo ; 

' ei la vedrà: l^ive. 

La madre fi firinge al fieno il pargoletto ; e quefio jgiu- 
Ula, e grato accarezza il di lei mento, e da lei igni- 
to alza k tenere mani , e balbettando la imita , e pur di- 
ce: Vive. 

Vive, 0 fiigli, dice il vecchio caruito al popolo de' nipo- 
ti (e così dicendo fi^e appena il pefio dà cento armi) orà 
io chino volentieri il capo nel dolce rrpofio, la laficio dopo 
di me: Vive. 

Vive: chiedete adefifio , 0 nemici, la mia vita a lei con- 
fiecrnta , fie l'ama il patriota guerriero : fie il di lei j^lio mi 
guida alle vittorie, ove può afipettnrmi morte più bella? 

Vive : colle braa ia intrecciate fi filarino gli augufiH ger- 
mi del di lei confiorzio ; l'eftafi del piacere non trova al- 
‘ tra parola che auefta: Vive. 

O và eredi ai vafiii regni, riverite confiufi la lesina 
di Giufieppe : fii tu a me { così egli te dice ) fii lungo tem- 
po ancora V tfiempio per render felici i popoli! La pràvi- 
denza l’efiaudì. Vive. 

• Prefifio r altare grida la Religione all’ aperto àelòi a cui 
efifa conduce, e jeco lei le Mmadi gridano ctlià piùt fer- 
vida riconoficenza: Vive. 
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profa ^ e in tin altro di Sa^atUÌh 6 Canzonette, 
dove trovafi un maneggio di mitologia affai dili-" 
cato, fe non che qualche volta vorrei quali dirlo 
parafito; e dove frefchi fono i colori, e il con- 
torno de’ preamboli ridentiffimo: ha poi cercato- ‘ 
di far della fua immaginazione una pompa fontuof*' 
nelle fue Poejie di uno Scaldo, (a). ! 

G a L'Ugo-' 

(a) Le pefie di uno Scaldo ufcite la prima volta nel *765’ 
conliftono in alquanti piccoli canti di vario metro 
ftefi alla maniera degli Scaldi poeti dell’ antica Scan- 
dinavia. Gli amatori di Offian, il quale è llato len- 
za dubbio il principale ifpiratore del Signor di Ger- 
llenberg, guftano foprammodo quelle poelìe;: altri 
rnal foffre quello autore Tempre full’ orlo del preci- 
pizio; altri dice di vedervelo già caduto. Abbiali 
una qualche idea dell’ arditiffimo Scaldo moderno? 
cosi dà egli principio: 

£' la canzone di &aga (Divinità poetica) nel fimo 
delle fielky è,o figlia ai Duals, il tuo canto di confe- 
trazione quelh che tutto d' intorno ringiavanifce /’ antica 
natte? Anch io ah! si anche la mia polvere trapajfa in 
tpulla guija che i fulmini di Thor ( Dio- del tuono ) 
rifchiarano la tomba: ed oh giojAlme me anima di mo- 
vo? Dai rubicondi flutti fi profonde la luce; ma io; fe~ 
lice me! non dormo: felice me ridevate! me che bagno 
tutto il nuova corpo nello fplendot del fole, e falgo mo- 
lando all'aere pih leggiero ! Son tutto eflafit fon tutto 
< orecchio t ed ebbro otSeggio nel diluvio, dell’alta armonUt 

La: rupe, 

^ fu Cui egli profondendo gl' inni, fu circondato da romo- 
reggianti turbini del Nord,, tremò folto di lui^ rÌmbom~ 
bò l' abiffo, e gli fpiriti mefcolarono i loro gemiti coi fuo 
canto ........... lo vegeo la fata d^ aUegreezcf 

di Gladheim avvolta nel fulgor mI fuo oro: dalla futtfom- 
mità tremante fi ritira lo fguardo troppo debole, per ri- 
mirarla. Chi paffegg^a regalmente nel bofco di Vingolf 
lungo il mare fatta già pià tranquillo' ? Ah lafciami, 0 
Maeftà che t’ aggiri pel bofco,. lafciami fparger fiori full'' 
orme de’ tuoi piedi. Tu re, padre, eroe deUa pare, tu 
delizia degli uomini, odigli dei, lafciami confecrar l’ora 
in cui io vidi il tuo paffo ec. 
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V Ugolinmr 9.gté\iL alla foggia inglefe e tratta' da 
Dante, mife ultimamente il colmo agli elogj che > 
]’/Aleroagna ha profufo al merito del ^signor di Ger- 
llenberg: e vi ha di^quelli che foftengono, molte 
fcene dell’ Ugolino efler paragonabili a quanto dei 
più bello produflero.il teatro antico c il moderno: 
li guardi il Cielo da fanatifmo. , . . , 

Gio. Giorgio Jacobi nato a Diifleldorf nel 1740 , 
Canonico in Halberftadt ,.ha prefo per fuoi efem- 
plari Chaulieu , Chapelle, GrelTet, e alcuni altri 
ìrancefi celebri per la loro leggerezza e certa dofe 
di raffinato epicureifmo. Non dirò che gli abbia 
fuperati, come fi- pretende da parecchi, i quali van 
ripetendo che ]ncobì ’prefenta fempre la virtii fui 
cocchio degli amori. Dirò libbene ch’egli ha parec- 
chi componimenti nei quali regna quell’aria dolce- 
mente languida unita a quel fiore di galanteria che 
Hagedorn non conobbe, e di cui gli altri poeti 
Alemanni imitatori tdi tali grazie francefi non han- 
no l'aputo mai interamente impolleirarfi. Qualche 
volta lì è altresì compiaciuto della maniera pafto- 
ralejeil fuo ieflino dee ‘arrolarfi fra quelle ama- 
bili frivolezze confecrate al gufto più fempllce e 
al fentimento più dilicato. 

Oltre le canzonette,- molte lettere in verfi, e 
qualche cantata, ha pubblicato un Piaggio d' inverno 
e un Viaggio à" ejlate fui modello in qualche parte 
almeno del celebre Viaggio di Chapelle e Bachau- 
mont: ambedue i Viaggi fono un quadro brillante; 
vi è della profa tutta gentile, e dei verlì facili e lu- 
lìnghieri . 

■ Gio.,Gafpero Lavater nato in Zurigo nel 1741 
cominciò a diflinguerfi con un volume d’inni facri 
e d’imitazioni di lalmi; pubblicò indi le fue Can-, 
zoni Svizzere compoflc fu i principali avvenimenti 
* . > . . .! del- 
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della ftoria Elvetica,' fpiranci vigor di mence, e 
un’ aria tutta repubblicana. Scrive attualmente un 
lungo poema falla felicità della vita avvenire. 

Ha poi dato una pruova maravigliofa che i ta- 
lenti filofofici non fono in lui inferiori ai poetici , 
per mezzo di un’ opera , la quale benché non ap- 
partenga punto alla provincia che io qui vo fcorv 
rendo ,• non vuole però eflere taciuta e perchè an- 
cora poco nota in Italia , e perchè importantilUma . 
Con una penetrazione profonda ha egli raccolto 
tutto ciò eh’ è ftato fcritto fin ad ora fulla fifone* 
mia .umana rapporto alla cognizione dell’ animo , 
ne ha tratto nuove teorie più facili e più ficure, e 
le ha depofitate in tre magnifici volumi in foglio 
ufeiti dai torchj di Lipfia col .titolo di Frammenti 
fifionomici per meglio conofeere ed amare gli uomini , 
il qual titolo è fecondo la prima idea dell’ auto- 
re, che voleva dare queft’ opera come un foglio 
periodico. ' , , 

Il primo volume venne alla luce nel 1775, il fe- 
coftdo nel 1776,6 il terzo nell’anno fcojfo . L’ ope- 
ra non è già compita; inefauribile n’è la maceria, 
ficcome ha prefo a maneggiarla l’ autore , Egli con.- 
fidera tutti i lineamenti , e tutte le fattezze rappor- 
to all’indole di tutte le anime poffibili, e confiderà 
le anime di quanti hanno efiftito ed efiftono fuori 
del volgo , rapporto all’ indole dei lineamenti e del- 
le fattezze. In feguito delle confiderazioni pone 
fotto l’occhio del lettore infinite figure dei li- 
neamenti più carattcrifiici e delle fìfonomie più 
fìgnificanti. Analizza' e quelle e quelli con un 
ricco fondo di filofofia ; fe non che applica qual- 
che volta i Tuoi principj generali con qualche om- 
bretta di affettazione." . ; 
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Non ha molto che uno de’ noftri fogli periò- 
dici indicò il progetto di un anonimo d’ illullrare 
ed accrefcere la notilliroa opera di Gio. Battida 
della Porta. Non mi è noto che il progetto fia fta- 
jto ancora realizzato. E' agevoi cofa il confultare 
le fatiche ineftimabili del Signor Lavater; giacché 
ha egli fatto pubblicare una verfion fiancefe de' 
frammenti fisionomici efeguita fotto i Tuoi occhi. 

Francefeo Guglielmo Getter* nato in Gotha nel 
1746 ferivo con gentilezza e buongufto in profa 
egualmente che in verfi . Ha dato alle ftampe let- 
xere poetiche, poefie leggiere e qualche produ- 
zìon pel teatro: oltre di che gli Jlmanacchi delle 
Mufe Memanne contengono fempre qualche nuovo 
fpiritofo fuo parto. 

Goffredo Auguflo Bìlrger nato nel 1748 in 
Afchersleben è un poeta pieno d’immagini diiicate 
e di vezzo fa fpontaneità. Ha già dato in luce mol- 
ti romanzi poetici , molte canzonette , e un libro 
di Minnelieder f cioè Canzoni d^ amore, compofìzio- 
ni popolari alia maniera degli antichi Canfort di 
Muore, le quali fono date accolte dalla nazione con 
un applaufo draordinario . Ha faputo in ede ac- 
coppiare la facihtà all’armonia, la femplicità alla 
.gentilezza. Attende ora ad una verfione di Omero 
in verfì giambi, e da qualche faggio che ne ha 
•fatto comparire fi èrifvegliatauniverfalmente mag- 
■giore impazienza di guftare l’opera intiera. 

- Criiliano Federico Conte di Stolberg è un altro 
.giovane del pari che valorofo traduttore di Omero 
in verfi efamerri ; e fi -ha della fua verfione ilam- 
pazo gii il primo tomo. S’egli è vero che debbafi 
fcegtiere un autore a . tradurre come fi fceglie un 
amico con cui vivere ; la fcdta dd Signor Conte di 
Stolberg non poteva effere più benfatta . Pare eh* 

egli , 
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egli abbia quedo vantaggio fopra Biirger dì fìrapa* 
lizzare cioè co’ tratti grandi e maellofì dell’ ome- 
rica poefìa . • 

Si è altresì fegnalato con molte belle odi e can- 
zonette ricche della effufione del cuore . Egli ha un 
fratello il quale è parimenti rifpettabile per la bel- 
lezza deir ingegno non meno che per la elevatezza 
dei natali . 

Federico Auguflo Werthes del Ducato di Wur- 
temberg nato nel 1748 entra nel numero di que* 
•rari fpiriti che fanno felicemente piegarli a molti e 
differenti travagli. Nel 1772 ufeirono la prima vol- 
:a in LipGa le fue dilicatiGime Canzoni pajlorali^ do- 
ve ei li è Itudjato , per quanto pare , di mettere in- 
fieme la feraplicità di Teocrito, il brìo di Ana- 
creonte, e la pàlHone di Tibullo. £’ quindrpaffato 
ad efercitarG nel dramma per muGca e con tale riu- 
feita, che f Alemagna faluta già in quell’ amabile 
autore il fuo MetallaGo . L’ Orfeo e il Deucaltone 
due drammi eh’ egli ha di frefeo pubblicato, mo- 
ilrano veramente di'effere ufeiti da chi fa l’arte dì 
andar al cuore, e di andarvi per molte ftrade. 

La fua bella traduzione in ottava rima de’ primi 
' otto canti dell’ ArioGo è recentemente ufeita dai 
.torchi di Berna, e fra poco fe ne afpetta il com- 
pimento. 11 Sig. Wieiand riportando anni addie- 
tro il prinio di effi canti nel fuo Mercurio Ale- 
manno , dice che il traduttore ha faputo rinvenire 
nella propria lingua il vero Ariojiifmo. Dalle Gampe 
lirailmente di Beruà,dee venir fuori a momenti il 
primo tomo di un fuo faggio fu i migliori moderni 
ppeti^ d’ Italia, il quale potrà riguardarG come una • 
rontinuàzfone dell’ opera di Meinhard , di cui G han- 

due volumi .pubblicati a LipGa nel 1764 fui ca- 
){e' miglm^ $oeù Itali ani da 
V ‘ ^ G “4 ' ' . Dan, - 
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Dante fin dopo rArloflo. Comecché le fiovrane 
produzioni di Torquato fono già famigliari agli 
Alemanni per diverfe tradusioni, il Sig. Werthes 
ha intraprefo di dar conto de' più illuftri poeti che • 
dopo il TalTo fiorirono fino a quelli giorni. 

Tre anni addietro fcorreva egli per la feconda 
volta r Italia, cogliendovi il fiore di tutte le bel- 
le cofe per trappiantarlo nella fua nazione, e fi 
compiacque di darmi affai mano a trappiantar nel- 
la mia il fiore delle belle cofe Alemanne. Accop^ 
pia una foavilTìma amabilità di collurai alla bellez- 
za dei talenti, nell’elogio pei quali il mio cuore hi 
gufiate il doppio piacere di lodare un amico, e di 
lodarlo colla (icurezza di dire una verità univer 
falmerwe riconofeiuta. 

Federico Heinfe noto del pari fotto il nome d. 

Rofl, nativo di Turingia, è autore di un bel ro- 
manzo filofofico poetico, di una Anta di Saffo, e 
di un elogio ftorico del 'Taflb. Ha inoltre tradot- 
to molti canti del Ricciardetto ^ fcrìtto in com- 
pagnia del Signor Jacobi un 'pregiabile Giornale 
fotto il titolo di Iride. PolTiede fommó fpirito c 
fomma cognizione della letteratura nazionale e 
flraniera . ' ■ I 

Gio. Goethe natoa Frànkfori fui Meno nel 17491 
Configliere a Weimar, fi é applicato con fervore 
di novità alla drammatica, dopò il lavoro di un ro- 
manzò tutto originale che ha fatto molto ftrepi- 
to. Alquante graziofe commèdie' feroinat'e leggia- 
dramente di "ve'rfi per muficà comparvero qual pri- 
mo faggio de’ fuoi' talenti' teatrali , indi una trage- 
dia urbana intitolata’ Goz di Beflichingen , an cui-hà I 

voluto far brillare un’ epoéa' di ftoria naziònàle 
come Belìoy e qualche altro tra’ Franéefi .' Eil’hi 
chiamata jpèttacoló maflime pefchè'i rombattifneh 

^ V 

■ ' ) 

I 

I 
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ti che vi fi rapprefentano fono (lati creduti colpi 
di teatro . Ma chi potrebbe reggere a un compo- ^ 

'nimento lungo quanto quattro delle noftre tragedie , 
in cui parlano più di trenta attori, in cui non dirò 
da un atto all’ altro , ma da feena a feena fi fanno 
viaggi di trecento e più miglia , in cui fi contie- 
ne tutta la vita di un uomo, in cui è un formico- 
hjo delle faccende più domeftiche, in cui s’intro- 
ducono moki perfonaggi, i quali intereffano per due 
feene e poi Iparifcono per fempre, ed altri che 
fono fanciulli nel primo atto e decrepiti nell’ ultit 
mo? Baderanno a far contrappefo con tutto ciò che 
ho notato , i gagliardi contradi delle palTioni che 
pur vi sfoggiano ; le fentenze che vengono fuori 
giudiziofe' e frequenti; l’amore della ‘libertà, il 
'genio deH’eroifmo che vi fono dipinti con colori 
forti quanto veri ? Baderà che la morte del pro- 
tagonida commova, e che le ultime fue parole e 
fentimenti fuggellino , per dir così , il di lui carat- 
tere affai bene fodenuto ? Sì f opera indica un in- 
gegno vado e gagliardo ; ma mi fi permetta di dir- 
lo, troppo dato in braccio a quella libertà (a) , che 
ricufandò ogni fotta di confini va degenerando nel 
modruofò. So che quedo fpettacolo vien tenuto da 
molti in conto di capo di opera, e eh’ è dato 
rapprefentato a Berlino con un furore di applaufi; 
ma fo altresì che l’amor della patria può far que- 
llo e più altri prodigj; e fo che il Signor Ramler 
tì ha fatto parecchi tagli rifoluti per adattarlo al- 
la rapprefentazione . Quale gloria però non fareb- 
be il Signor Goethe per raddoppiare a fe delTo e al 
• .... ... . , tea--. 

* • * • • I 

^a) Sed in vitùitn ' libertà! excidU vira 
Dignam lege regi. \ 

" Art. poc^ 


I 


Dìgitized by Google 


teatro Alemanno, s'ei volefle un giorno perfuaderfi 
Gbe U irregolarità può folamence far inganno pe;;* 
l>reve tempo ; che Shakefpear idolatrato dalia fufi 
nazione nun ha che poche fc(.ne pel refto dell’ Eu- 
ropa; e cne corre Tempre gran pericolo di perde- 
re di villa la natura chi perde di viH:a i divini mo- 
4elli de’ Greci, ai quali unicamente debbono Ra- 
dine e Maifei il mento di efler belli per tutte le 
nazioni e per tutti i tempi ? 

Jacopo Michele Lenz nato nel 1749. per 
im, elegante e vivace fcrittore desinato a una par- 
te dei progrelTi del teatro nazionale. Piegherebbe 
a recare nel comico un’aria di quella libertà, 
cui Goethe fa tanta pompa; fe non che va cor- 
reggendoli fu gli antichi , e mallìmamente fu Plau- 
to, che fembra eflere il Tuo modello favorito . I fal- 
dati , Menoza e /* Jjo fono finora le fue miglio- 
ri produzioni. 

Due più giovani allievi di Melpomene debbono * 
ancora elTer con lode ricordati, e melTi inlleme fe 
i^on per r analogia dell’indole poetica, per quella 
almeno della carriera in cui entrarono con bella 
emulazione. Sono quelli i Signori Leufewitz c 
Klinker . Del primo va intorno una tragedia in pro- 
da che ha per titolo Giulio di Taranto], in, cui pa- 
re che vogliali mefcolare la dolcezza di Racine cop 
qualche leggiera dofe d’ inglefifmo . E una trage- 
dia intitolau i Gemelli Umilmente inprofa ha com- 
polla il fecondo, foRenendoli con una energia^ cop 
tin fuoco che promettono cofe alTai più fublimi^ 
/foife però ifpverchiamente britanniche. Ambedup 
le -tragedie fono Rate di frefeo coronate dall’ ac- . 
cademia di Hamburgo. 

Si affaticano fimilmente per i’ onore della feenp 
nazionale i Signori JKogel, e Gio. Brandes, e i due 
' fra- 
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fratelli Stephanie nativi di Vienna, attori e poeti 
comici: e diverrebbe onai infinita ]’enumera£Ìo« 
ne, fe io volefli rivoigermi anche un poco verfo 
la sfera dei mediocrr; ma già il dilli eiTere (lato 
mio intendimento di fare tra la poetica moltitudi- 
ne una fcelta degl’ ingegni migliori : si perché una 
ftoria di poeti ignoti aflai voluminofa (eforfe inu- 
tile ) avrebbe a bella prima fpaventato i miei letto- 
ri ; come ancora perchè i poeti mediocri hanno 
ordinariamente il fegreto di faper infinuare preflbi 
più rimoti libraj e gazzettieri il lor nome; laddo- 
ve i grand’ uomini trafeurano talvolta la propria 
fama, e lì danno placidamente {appettandola lolo 
dai più giudo e più degno di tutti i lodatori il 
tempo . 

Non poflb però chiudere quedo capo fenza ac- 
cennare che la dovizia de’ talenti poetici attualmen- 
te brilla altresì fra il gentil feflb. Vivono a Berli- 
no oltre r ammirabile Karfchin, due fpiritofe ver- 
fefrguicrici: ve ne ha a Lipfia, a Gottinga, a Duf' 
fei' lori," a Breslayia e in più altre città. La Signora 
Unzerin è delle più rinomate per molte poefie pie- 
ne di dilicatezza. La Signorala Bocheche ha fom- 
immente profittato ddlefocietà di Wieland ,di Goe- 
the e di altri valentuomini, rifeuote applaufi per 
un romanzo elegantiffimo e per alcuni verfi. La Si- 
gnora Bondely che dimora in Berna, fi fa ammira- 
re foprammodo nella profa egualmente che nei ver- " 
fi; ebbe già parte in un giornale Svizzero, ed ha 
meritato che il filofofo Ginevrino fcriveffe eh’ ella 
ha la penna di Voltaire e la mente di Leibnitz, 

Finalmente per onore del refiTo, delle lettere e di 
quedo fecolo nominerò la Semiramide del Nord, la . 
quale con quella grand’ anima che può quanto vuo- 
le, d degna fagrificar quando in quando nel 

tem- 
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tempio delle Mufe Alemanne alcuni de’preziofi mo- 
menti che le avanzano dalle imincnre cure dell’ Im- 
pero. (a) . 


CAP. Vili. 

Riflejponi fuW indole della poejia Alemanna, 

» 

B Enchè qualche rifleflione che ho gìttato qua e 
là nelle quattro epoche da me fcorfe finora, 
pofla eflere di ajuto a’ miei lettori, onde comporli 
una idea fchietta e diftinta dell’ indole della poefia 
Alemanna,* ‘tuttavia per meglio fervire ad ogni 
clalTe di fpiriti , tenterò ora di rinforzar quell’ aju- 
to per mezzo di più particolari riflelTioni, le qua- 
li ora alimentino una ragionata ammirazione, che 
lunge dall’ opprimere le facoltà dell’ anima , 1’ efer- 
citi con dolcezza ; ed ora prevengano e fecondino 

Iq 


Caj I più recenti veri! dell’ immortale Caterina II. fono 
^ quefti ; coi quali ha accompagnato il dono di una fea- 
tola d’oro fatto al Signor Vanhal celebre fuonatorc 
di flauto. ' ^ 

Non te cantar può la mia Mafa» o Amico» 

. - , Si dolcemente come . . 

. r.: - Difondeji il tuo fuon : Pure io non taccio . - 

A te paga la Mufa il Juo tributo» 

E lo paga de'fimtti al più dmno . ‘ 

" ' Non ejtger di più dal jejfo mio . 

> • ‘ - i,’ infima nota tua \ince d’ affai ■ > ■ • 

.... Il miglior de’ miei canti: . , .. 

Altrq io^ non poffo che accozzar parole ; 

£ /’ arie' tua fa Soggiogare i cuori. 
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la ben pefata critica dei giudici illuminati del pa- 
ri che indifferenti. ‘ 

La parte morale delle belle arti , quella che pref-, ^ 
fo gli Egizj , indi fra i Greci fu tanto a cuore ai 
legislatori , ai filofofi e agli artefici fteflì , non pa- \ 
re così ftudiata dalle modernt nazioni di Eurppa, * 

0 almeno non così generalmente conofciuta in tut- > 

ta la fua eftenfione . Eppure quando il fiftema po- i 
litico fi aflbcj alle arti (a) ; quando il governo fi | 
faccia dar mano da effe, allora è veramente che | 
le imprefiioni del bello e del grande venuteci per < 
mezzo de’ pittori, fcultori, poeti &c. fono tutte < 
bafi, per dir così, della pubblica felicità e della ^ 
privata . : . . . . , 

I poeti Alemanni fono flati i più diligenti fra { 

1 moderni a profittare di quella verità.. Molti I 

de’lor verfi confccrati alla ftoria della patria ne 1 
han fatto più amare il governo . Lo fpirito dell’ edu | 

cazione nazionale , l’ indole e la forza de’ coflumi \ 
e delle inclinazioni fi fono energicamente infinua- | 
te nel canto , il quale giova così non poco a me- » 
glio conofcerfi , ad entrare nella focietà con fani 

prin- 

(fl) Un’celebre penfatore di quefto fecolo ha dimoftrato 
ad evidenza come tutto ciò che Ariftotile fcrilTe l'ulla 
Poefia , formava una parte importantiflìma del fuq trat- 
tato filila Politica . Il filofofo eh’ efaraina la rettitudi- 
. ne delle occupazioni e azioni civili, può egli non ab- 
bracciare la rettitudine dei piaceri e dei divertimenti? 

Che fe non dillingue la catena in cui quelli a quelle 
intimamente fuccedono, già non è più filofofo. Veg- 1 
. gali la Teorìa Univerf ale delle Belle- Arti del Signor Sulzcr I 
foprattutto all’articolo Belle- Arti ^ dove fi cerca di ri- 
chiamare i moderni lartefici a quel gran fine, che 
’ debbon elfi fempre proporli, e che pur troppo .tra- 
feurano . Fra’ noftri veggafi in più luoghi quel fo • 
vrano ingegno dell’Abate Conti, 


Iid 

principj» ad invaghìrfi dì gloria'. Le pifefie gucr-’ 
riere fono fopratutto di quello genere preziefo^ 
che non faprèi efalcare abballanza : di quello le 
Canzoni Svizzere y le tante lodi di Arminìo» le Can~ 
zonettef e' fanciulli , le canzoni popolari Tulle traccie’ 
degli antichi cantori *d’ amore e cento altre pfo>^ 
dazioni . . 

La pallorale degli Alemanni pare che abbia 
qualclie rapporto collo (lelTo genere, ficcóme lo 
ha gtàndiliìmo coi collumi. L’amore per la fem- 
plicità, le virtù fociali vi fono efficacerotnce rac- 
comandate; e vi lì fanno pitture feducenti, ma 
non immaginarie di felicità, alla quale corre una 
gran parte della nazione dilanila per la campa- 
gna egualmente che pel candore . La poca o niu* 
sa domellichezza che molte provincie hanno col 
hiflo, colla cattiva fede, colla civetteria (<i); t 
in generale indole ingenua, pofata, rillelliva, tem- 
pre gravi e patetiche (b) , e (juindi certo bifo-, 

. gno , 

(a) In propofito della civetteria folca dire il Barone di 
Bar : Net non abbiamo neppure il termine , fioratevi fe 
abbiamo la cofa. Giacché no nominato il Barone di 
Bar, giovami di accennare com’ egli avrebbe po-' 
tato falire ai primi polli del Parnafo Alemanno , Te 
non fi fofie firaordinariamence invaghito fin da’ piti 
frefehi anni delle Mufe Francefi. Le lue Epitres dù 
verfes non folo ebbero (ingoiare applaufo fra’ Tuoi , 
ma furono ricevute anche in Francia come una fa- 
- Cile e gentil copia della maniera di Boileau . Cosi 
chiude Hagedom una fua epillola morale, dopo aver 
deferitto qual fia l’uomo veramente grande: Mi fi 
faccia conojeere tpuefi’ uomo ; ftguirlo farà /’ unica mia, cu- 
ra. Gli darò in pruova delia mìa ammir azione i nomi 
pià belli; que’ nomi, la rimembranza de' quali fu per me < 
fempre [ocra; lo chiamrò Socrate, Brache^ o di Bar. 

(fi) Vaglia dì più chiara fpiegazioQe ua breve contrap- 

po* 


/ 
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^no di rìfendre l’ influenza della natura nella fda 
primitiva purezza deftano negli Alemanni quel 
trafporto per gli oggetti campeilri ^ che poi fi 
è trasfufo in tante lor poefie, e che non è già 
Come altrove capricciofamente effimero, ma filo* 
foficamente collante, e per modo che V immerge 
quali in un dolce pelago di giojoTe confiderazio^ 
ni, e fe le va prol aitando fecondato dalla lingua 
amica oltremodo del dettaglio, e delle immagini 
Villerecce. 

Allo ftelTo genere Umilmente appartiene in qual** 
die fenfo la miglior parte dei ver fi di fécietà, e 
fra eflì in ifpecie le canzoni a berCj nelle quali 
Jion fi trafcuran punto i collumi nazionali, e fi 
mefce un’ aria popolare di amenità e d’ illruzio- 
he. Di effe canzoni a bere v’ ha incredibil dovi- 
zia fra gli Alemanni ; nè credo che i Francefl 
che pur fi vantano di averne a fovrabbondanza, 
poffano follenerne il paralello. L’ Abate Arpaud 
ben porti contrario parere. Non trova in tali ba- 
gattelle Alemanne nulla di gajo , di facile e di 
ficcante ; dice di non dillinguerle dalle altre can- 
ioni, che per la mifura del Verfo. Giudicate, ei 
foggiugne , del lor merito dalla mufica che le ac- 
• compagna: tutto è Audio ed artificio . Vorrei 
, quella volu poter rinunziare al mio intimo fen; 

ti- 


pollo . II noto autore del giudiziolb Dijcottrs far VE- 
glogue deplorando l’ infelice riufcita de’ fuoi compa- 
trioti nella poefia paftorale, ne adduce le feguenti 
ragioni, i. La vivacité de h rmUon, fon. fmmeur in- 
^ete , impatiente legete . a. Le peu d'ufage que Hous 

faijms des im^est S* de tous les details champetres. 
3. La langue b^angoife qui matgri fa douceurt n'a pas 
ies mémes avamages que etile des Ortes des Rontainu 



timento per uniformarmi cosi fino e dotto 
giudice. 

Se però vogliam vifitare un poco più ne’ fuoi 
nafcondigli il Parnafo degli Alemanni, diamo un’ 
occhiata a’ fonti ai quali hanno eglino più appaf- 
fionatamente bevuto e beono tuttora. Accennai, 
parlando di Flemming, in qual modo potefle ef- 
ferfi introdotto fra di lorc^una tal qual tinta 
orientale. Egli è fuor di dubbio che la nazione 
fi compiace foprararaodo di quella tinta, e che lo 
lludio de’ Profeti è a lei famigliariflìmo. Le mi- 
gliori odi facre eh’ efla polfiede brillano di figu- 
re, d’immagini, di comparazioni riièntite, repli- 
cate, arditilfime. E' ben ringoiare che i fegni ca- 
ratteriflici del gufto orientale nella fublimc poefia, 
lo fieno nella fiefia anche divenuti del gufio dei 
fettentrione . 

Ma i rapporti di lingua, e forfè ancora qual- 
che rapporto di carattere han defilato univerfal- 
mente una viva inclinazione, .indi un furor vero 
per gli autori Inglefi . Dopo che Opitz diede cosi 
/ ibvrano efempio d’imitazione fu gli antichi e fu 
gli Italiani, già fi è potuto vedere come fotten- 
‘tralTe ringlefifino;e come negli eferoplari fi difibn- 
delTe non meno che' ne’ precetti . Le forti e au- 
torevoli infinuazioni del Signor Bothmer contri- 
buirono a ciò fopraramodo (a) . Di quello ingle- 
l fìfmo fi dolfero alcuni fra gli fiefiì Alemanni ; e 
J Klein fra gli altri, che così fcrilTe: Noi imitia- 
1 mo un poco troppo gl' Inglefi. V Inghilterra è in 
’T. vero. madre di grandi ingegni', ma la Grecia e Roma 
I \ di piU grandi ancora. Senza prendere ad imprefian- 
e ' > za 

(a) Veggafi il Gap. VII verfo il principio. 
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ta da alcuno , imitiamo la faviezza della condotta e 

della maniera de' Greci e de' Latini Sulle \ 

tracce Inglefi la nofira poejia, generalmente parlane I 
do y è un poco troppo verbofa; e ad un tempo un i 
poco troppo fìlofofica , ardire’ io di foggiugnere . ' 
L’Abate di Condillac pretende di dare un bel 
rifalto alla poefia francefe; regnandone l’epoca più 
felice in mezzo alla luce della filofofia. Gli Ale- 
manni potrebbono vantare non pur filofofica l’ età, 
in cui la lor poefìa cominciò a ricevere il maggior 
luftroy ma tutta filorofica ancora la llefla mente da 
cui lo ricevè, la mente di Haller. Per altro io 
ftento a credere che la filofofia abbia nelle belle 


arti tutta quella influenza che alcuni le attribui- 
fcono ; tanto più fe ripenfo alla contemporaneità 
di Galileo e Marino . Egli è il vero , dice il Con- 
te Algarotti, che la cojìituzìone del mondo, che la 
natura, fe vogliamo, è P oggetto cosi de' fihfofi come 
degli artijii in quanto è invejiigata dagli uni, e imi- 
tata dagli altri. Ma altro è invejìigarla , altro imi- 
tarla; altro è cercar di rinvenire e ridurre a com- 


puto le leggi primordiali dalle quali è governata la 
univerfalità delle cofe, altro 1 cercar di ejprimere'le 
più belle forme , /otto alle quali rapprefcntare Ji pof- 
fano quegli oggetti che ne ftrifcono i fcnfi . 

Or la parentela , in cui voglionfi flringcre fa- 
coltà divife fra loro per indole c per fine, egli è 
iempre un’ innefto che mette a rifehio di far per- 
dere affatto ambedue le piante. Dite cofe, grida 
ai poeti il fecolo della filofofia: E non lo come 
il prurito di dir cofe, c l’idolatrato efempio degl’ 
Inglefi non abbiano perfuafo un qualche poeta Ale- 
manno di ridurre in verfi i calcoli dell’ Eulero . 
Lo fpirito di moderazione è difficile a ferbarfi 
ndle arti e nelle lettere forfè anche più che nel- 
Tom. /. H la 
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la fortuna. E' incredibile la copia de’ poemi che ^ 
inondano l’ Alemagna impinguati di diffinizioni, 
di diftinzioni, di pruovc: quante odi, quante pro- 
vincie facrc al caldo e libero corfo della immagi- 
nazione fono fiate ufurpate dai lenti e gelidi paflì 
della dialettica ! 

Farlo qui Tempre delTabufo; avendo a Tuo luo- 
go efaltati , ficcom’ era dovere , parecchi pof- 
feiTori deir arte difficililTìma di beo mettere in verfì 
la verità; c la morale fopratutto fu da effi ma- ! 
neggiaca con un impegno , con una varietà e con 
un’ ampiezza che poche nazioni pofTono in quello , 
genere ilare a fronte dell’ Alemagna ; la quale ben i 
fi avvede di tal Tua ricchezza e. ne va altera for- ■ 
fe con un’ ombretta di oflentazione . L’ epillole ' 
morali e le favole fono la parte più favoriu , in ] 
cui efla profonde i tefori della iftruzione, A leu- , 
ne di fiffatte produzioni fegnatamente quelle di ; 
Gellert hanno , per dir così , una bellezza tutta j 
modella, la quale tanto più piace, quanto piu < 
viene efaminata: pare il calore di un bel mattino 
di primavera , e non già il fuoco di un fiero me- 
riggio d’ eflate ; lo che fi direbbe di diverfe poefie ; 
Socratiche oltremarine . Non farei per altro lonta- ■ 
niffimo dal convenire con qualche critico, il qua] ^ 
fofliene eflere in generale il moralizzar de’ poeti 
Alemanni qualche volta alquanto parafito , e qual- i 
che altra trapelar da lui nella mefcolanza appun- 
to delle tinte pupe colle amene un non fo che 
dì troppo leccato. < 

; La pafliooe per gl’ Inglefi feorgefi ancóra ove 
I forfè dovrebb’ cfler meno , cioè nel teatro . Ho 
I dato contezza baflevolmente di alcuni partigiani 
fe imitatori de’ Greci e di Cornelio e Racine; fic* 
|come di coloro che alio iludio ^ Shakefp^r 
ì ‘ - •> <li 
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dì Ottwai accopiarono quello degli antichi e de* \ 
Francefi; ma ho indicato altresì che l’indole na- \ 
zionale, e certe lettura più famigliari fpìnfero | 
Tempre quafi tutti i fovrani ingegni e i mediocri^ j 
i più moderni poi in ifpecie a modellarfi rifolu- / 
tamente fulla maniera britannica. 

Gh Alemanni fono riguardo al teatro in una fi- . 
tuazione non molto difibmigliante da quella degl* \ 
Italiani. Per quanto io mi fia fludiato più volte j 
d’ indagar le ragioni che fi oppongono ai grandi ì 
progreffi del noftro teatro, non ne ho trovato | 
altra più naturale e più convincente di quella, il ; 
punto di unione (a). Si fa pur troppo che una I 
commedia, per efempio, buona a Venezia non lo J 
è più a Firenze, una a Firenze non lo è più a < 
Napoli, e così difcprrendo. La focietà naziona- i 
le influifce nel teatro, e quello in quella. E lo : 
fpirito della focietà nazionale e il gullo rillretti ; 
in un gran centro fomentano anche naturalraen- j 
te l’ emulazione , alzano quali un tribunale , a cui > 
o non fi può o non fi vuole difubbidire , e detta- < 
no una norma fe non fempre perfetta , almeno | 
caratterillica, di coi fi fanno mallevadori, (^uali I 
capi d’ opera del teatro francefe fono ufciti. dal | 
feno delle provincie? Ma fe all’ Italia manca il | 
punto di unione politico, non perciò mancar le | 
dee neceflariamente il punto di unione letterario. [ 
L’accademica Deputazione eretta in Parma ha fat- j 

Ha to 1 

4 

C«) La mancanza di quello punto è fatale egualmente ai 
progrefll della lingua . VeggaU il Co. Algarotti nel Sag-, 
gio perchè i ^arid' ingegni fiorifcano infieme, e l’ Ab. Bet- 
tinelli nel fuo Entufiajmo delle Belle- Arti pag. 2<S9 dove 
lì tocca magiftralmente quella materia, la quale per 
altro chiede un libro a parte* per ei^re a portata di 



J 


• Digitized by Google 


lld 

to pur qualche cofa; c fenza dubbio avrebbe fat-, 
to affai più , fe forgea o in Napoli , o in Firenze 
o in Venezia. Ora lo fteffo appunto poffiamo di- 
re deir Aleinagna , in cui da qualche anno che di- 
verfi Sovrani fi fono uniti nelle mire benefiche 
di ripulire ed avvantaggiare la drammatica na- 
zionale, queffa malgrado cosi poffenti oflacoli di 
coflituzione va prendendo un’altro appetto, 
Federico V. Re di Danimarca è flato il pri- ‘ 
mo veramente impegnato protettore delle Mufe 
Alemanne, tanto più ammirabile quanto che per 
proteggerle dovè chiamarle ne’ fuoi flati quafi in 
colonia. Al teatro fopratutto ebbe mira, e dopo 
aver ufato della più diflinta munificenza in favo- 
re degli Schlegel, dei Klopflock, dei, Cramer e- 
di altri uomini di prima sfera, diede per mezzo 
loro l’efempio di una nuova iflituzione, collo fla- 
bilire una focietà drammatica la quale flimolaffe 
vieppiù gl’ ingegni promettendo loro e premj e 
fama più efficace talvolta dei premj fleffi quando 
fi fa ben difpenfarla, 

Alla Corte Elettorale di Saffonìa dee altresì non 
poco il teatro Alemanno, il quale vanta per ella le 
commedie di Gellert, e più altre opere pregevoli. 

Da qualche ^nno poeti ed attori abiliffimi ilio- 
flrano le fcene di Weimar, dove trovano protezio- 
ne e fpetjiatori forniti di buonguflo, che danno 
coraggio a maggiori imprefe , 

Pretefero alcuni e fra quelli il traduttore Hu- 
ber , che i paefi cattolici foffero la Beozia di Ale- 
magna j e che arti e guflo vi allignaffero affai 
debolmente: ma bafla confultare anche la fola Bf- 
blioteca della letteratura Jujlriaca già pubblicata 
in più tomi, per convincerli della falfità di Cale 
opinione, 11 teatro nazionale di Vienna è in og- 
gi 
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'gl de' più flotidi, e il Signor di Sonnenféls cho 
ad elTo ha fervilo co’fuoi configli, fcritti, e fa- 
tiche d’ ogni maniera può andare al pari co’ più 
benemeriti riftaùratori della drammatica. Un mi- 
niftfo di talenti ineftimabili e degno efecutore de’ 
benefici difegni dell’ eccelfo Genio Auftriaco, ha 
promolTo e proraove continuamente ogni clalTe 
d’imprcfe letterarie* ed è già gran tempo che 
'gode 1’ amabile fpettacolo delle peregrine produ- 
zioni da lui animate. La città di Hamburgo ol- 
tre al teatro nazionale, il quale è flato de’ pri- 
mi a mettere in moda le rapprefentazioni rego-* 
lari ed eleganti » ha ancora un’ accademia dram- 
matica affai rifpettabile per ogni verfo. Alcune 
altre città dell’ Impero gareggiano a quelli dì con 
Hamburgo e nel teatro e nell’accademia. Ad ogni 
modo bifogna convenire che tuttociò non può 
dirfi ancora baflevole per fare che in così valla e 
divifa ellenlìon di paefe metta univerfalmente pro- 
fonde radici il gullo ; del cui flato attuale non 
pure riguardo al teatro , ma a tutte le altre pro- 
duzioni poetiche ancora, fa d'uopo ch’io dia al- 
cun cenno, con che dar fine ai mio Saggio. 

Intendendo per gullo la perfetta cognizione del- 
le bellezze della natura e dell’arte accoppiata alla 
dilicatezza del fentimento, regna elfo a quelli di 
affai famigliarmente nella sfera de’ migliori ingegni 
Alemanni; fe non che in alcuni parmi di fcorgere 
gli eccelli in cui talvolta degenera, e confillono in 
quello malllmamente , che fra coloro , i quali vi 11 
abbandonano , altri prendono un tuono da tirannici 
legislatori; altri fanno inienfibilmente fcoflare la 
gioventù dai fonti degli antichi , lufingandola a dif- 
fetarli alle lor proprie acque limpide e dolci a’ pri- 
mi forfi, ma poi facili a intorbidarli, e qualche 

s vol- 
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volta, fe lice refpreffione, a convertirfi in veleno. 
Gli applaufì che rifcolTero a fovrabbondanza fedu- 
cono il loro amor proprio per modo che obbliano 
le feraci miniere , ove già corfero ad arricchirfi ; e 
il nuovo afpetto a cui feppero ridurre ilor furti in- 
iinua la perfuafìone di elTere creatori, e di non 
avervi più altra norma che la lor propria maniera. 

Non vorrei avanzar foverchio , fe diceffi che la 
clafle degli autori mediocri e del pubblico intenden4 
te (è inutile il ripetere che fi parla ferapre della 
generalità) non poffiede ancora quanto dovrebbe 
" ambedue le parti che il gufto compongono ; ed ha 
. comunemente alquanto più della prima che della 
feconda, cioè più cognizione che dilicatezza; forfè 
riflette più di quello che fenta, ha più profondità 
che finezza . Di un tal difetto fe fieno da cercarli 
le ragioni nell’organizzazione, io noi fo: fo bene 
che poflbno in quello cafo ritrovarli in quello sbuc- 
ciar che fecero quali tutte 'ad un tratto produzioni 
poetiche in copia grandiffima e varietà; onde gli 
iUemanni non hanno ancora avuto il tempo che 
balli per efercitare la fenfibilità e la ragione fopra 
generi fra loro nuovi quanto difparati , per ben co- 
gliere i tratti dilicatamenie appaffionati in mezzo 
air analifi di tanti e si diverfi coloriti , e foprattut- 
to per applicare aggiullamente i moti del cuore al- 
le operazioni dello fpirito. 

Ciò nulla ollante , può dirli quello il fecol d’ oro 
della poefia Alemanna la quale vanta già il fuo Vir- 
gilio, il fuo Orazio', il fuo Tibullo. Ma fe gl’inge- 
gni vanno fempre fino a certi limiti di perfezione, 
come ad un’erta muraglia, oltre cui llan cento rifchj 
di precipizio ; fe molti ai rifchj fi fono efpolli ; e 
fe alcuni già fono infigni per le loro cadute; men- 
tre il gallo non ha mefib ancora univerfaJmente 

pro- 


Digitlzed by 


profonde radici ; io non fo che fi poffa temere del 
Parnalb Germanico pel fecole vicino. Egli è vero^ 
che molti profondi critici fi fiudiano di richiamare’ 
i più indocili alle regole, e alla natura; e i loro 
sforzi potranno per avventura la rovina impedire 
di un qualche ingegno: ma potranno eglino correg- 
gere del pari f ufato periodo di tutte le umane co- 
fe? Quando non fofie che i Genj tutelari delle arti 
c delle lettere accordar voleffero quello privilegio 
all’ Alemagna , quali in compenfo di averle tardi in- 
viato quel fecol d’oro, che fecero andar prima ia 
giro per le altre nazioni di Europa . 


H 4 roE- 
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POESIE DIVERSE 

TRADOTTE 

DALL’ALEMANNO,- 

\ 
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IDILIO PESCATORIO 

DI KLEIST. 

G ià tramontava il fol, già dentro Tonde 
A metà s’ era immerfo ; e il mare , e il del® 
Comparivan di fuoco : amabii fera ; 

Quando Filete in compagnia del figlio 
Entrò nella barchetta, e coReggiando 
Direflc il corfo ove paluftri canne 
Cingean molte ifolette in lungo giro, 

E fra le canne difpiegò la rete. 

Oh bella vifta! il giovanetto difle. 

Dal buon Filete ad oflervare iftrutto 
A parte a parte di natura il bello. 

Ve’ come il cigno fra l’allegra prole 
S’immerge nel rifleflb rubicondo 
Dell’ infiammato del ; ve’ come ei voga 
Difpiegando la vela delle piume; 

Ve’ come ei va fegnando fu per Tacque 
Un folco porporin. Di là ci viene 
Grato ad udirli un tremolar fifehiante 
Degli alti pioppi, onde la riva è adorna: 

Quà come bello è il rimirar la mefle 
■Verdeggiante, ondeggiante ai vento in preda! 
O qual manda fragranza e terra, e mare! 
Quanto è d* intorno a noi tutto ne incanta . 
Oh! tua mercè, benefica Natura, 

Qual più bramar felicità fi puote ! 

Si , ripigliò Filete , e ognor Natura 
Felice ù farà, fe giulto Terbi 
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.11 cor; (e cieche paffioni ardenti ! 

A cancellar dal cor non ti verranno ' 

Quello fenfo gentil della bellezza. 

Fra poco, o figlio mio, dovrò lafciarti; 

Fra poco io paflerò da quella in altra 
Più bella parte, ricompenfa al giallo* 

Serbati Tempre alla virtù fedele; 

Lagrima coll' afflitto; all’indigenza 
Porgi rilloro; e quanto il pùoi, procura 
L’altrui felicità. Della fatica 
Amico vivi* Alza lo fpirto al grande 
Signor della Natura, a cui fon fervi 

I venti, e il mare; il qual governa il tutto 
A comun ben * Morte , e infortunio eleggi 
Ma il delitto noti mai. Gloria, potere. 

Ricchezza altro non fon che fogni vani; 

II nollro bén migliore è un cor tranquillo. 

Con quella norma, della pace in feno 
Cangiai coi bianco il mio già biondo crine. 

E benché ottanta volte abbaio già villo 
Fiorire il bofeo alia capanna intorno, 

Fra i più dolci piacer pafsò mia viu, 

Come un giorno feren di primavera. 

Provato ho , è ver , qualche infortunio anch' io i 
Quando mancò di vita il tuo germano, 

Ufei dagli occhi miei fiume di pianto , 

E mi parvero melli il cielo , e il fole . 

Sovente ancora in mezzo al mare alTalfe 
La procella crude! mio picciol legno, 

E lo balzò col vorticofo flutto, 

Così che in cima di montagna acquofa 
Or fu fofpefa la mia barca, or caddi. 

Al riurtarfi orribile dell’ onde, 

Precipitofamente in un abiflb. 

Spaventati cercavano il più cupo 

Fon- 
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Fondo 'del mare irato i muti armenti, 
Mentre fulle lor^tefte udian mugghiante 
De’ flutti il tuono. Ad ogni iftance io vidi 
Aprirmifl davanti umida tomba. 

Bagnando l’ali il vento tempeftofo 
Deir acque nel terribile volume, 

E fcotendole poi per l’aria nera, 

D’un diluvio novel mi ricopria. 

Ma poi cefsò dalle fue furie il vento; 

L’ aria fi rifchiarò ; l’ onda calmata 
L’ immagine del Cicl tornò a moftrarmi ; 

E fra l’alga marina, e in faccia al fole 
Ufcia lo ftorion dagli occhi rodi, 

Ufcian tutti danzando i pefci a fchierej 
E calma e gioja mi tornarq al core. 

Or la tomba m’ afpetta; io non la temo: 
Bella farà de’ giorni miei la fera. 

Quanto fu il lor meriggio, e il lor mattino. 
Sii giuflo, o figlio, c farai pur felice; 

E bella ognor farà per te Natura. 

Il giovanetto fi chinò fui feno 
Del buon Filete, Ah caro padre mio! 

Tu non morrai sì toflo; il Ciel pietofo 
Serberà ne’ tuoi di le mie delizie . 

Così difle piangendo. Ambo alla rete 
Si volfer indi, e la trovar già grave. 

Dal fen del mare appoco appoco bruna 
Ufcia la notte; ed eflì alla capanna 
Girato lentamente la barchetta. 

Morì Filete, e il virtuofo figlio 
Lungamente lo pianfe; e quella fera 
Mai dal cor non gli ufci; fremito facro 
Prendealo, quando all’ alma fua prefente 
L’immagine fi fea del padre amato, 

* Di 
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Di lui fegul gli avviG ; e largo il Cielo 
Sulle fatiche fue fparfe falfere. 

Molt’anni ei vifle, e fcorfero quegli anni 
Come un giorno feren di primavera. 

CAN- 
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Quello Idilio comparve la prima volta nel fecondo 
tomo del Giornale Letterario di Siena nel 1776. e fu 
accolto dal pubblico con molto favore. La maniera 
in cui eflb è fcritto non è punto nuova fra gli Ale- 
manni; nuova bensì in qualche modo può fembrar 
fta noi, che avvezzi lìamo a tutt’ altro tuono nelle 
noftre pefeatorie. Alcuni troveran forfè con ragione 
che Filete è un poco troppo filofofo: egli è vero che 
i (boi fentimenti li partono nel fondo della natura piò 
femplice; ma a quella natura che fa produrli è llra- 
niera l’arte di aobellirli. Degna all’ incontro d’ ogni 
lode parmi la deferizion della tempella , benché a lun- 
go protratta: Parla un vecchio pefeator, che Ila in 
ozio , che ripalTa fu’ cali della fua vita ; e parla di og- 
getti che debbono eller tutti vivamente dipinti nella 
fua fantalU. La chiufa è propriamente del gallo di , 
Geflbcr. . 
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DI CRONEGK. 

L’Addio a Glori. 

D EJi fiate voi del mìo dolore a parte. 

Dal mio dolor crudele, oifedi un giorno 
Cuftodi della pace. Ecco' s’invola 
La -gentil primavera: il zefiretto 
Abbandonò lè rofe,'- 
Che fi piegati fui cefpo illanguidite; ’ 

Ei per la valle, e fra le piante ombrofe 
Cerca di Flora fua, che fi nafeofe. 

Colla ftagion fuggente ogni mia gioia 
Fuggì pur anco. Oh Amor, fpietato Amore! 
Quefto premio tu rendi alla mia fede? 

O greggia, o bofehi taciti accogliete 
1 miei congedi eftrerai. 

Tirfi . . . Tirfi vi lafcia ; e mefto e folo 
Senza piu fpeme, e colla morte in faccia 
Va in altra parte d’ un fepolcro in traccia. 

A Voi, Ninfe, io men vegno, e a’ piedi voftri 
Depongo i rofei ferti, onde il mio crine 
Ornar vi piacque: oggi conviemmi folo 
Ghirlanda di cipreflb : ah! voi memoria 
Di me ferbate almeno ; 

Voi dite a Glori, che fe avvien che gli occhi 
yna lagrima loia alfin le bagni, 
un pietofo la feota interno moto , 

E' già pagò abbaftanza ogni mio voto. 

- Ma 
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Ma voi .1^ ma voi non rifpondete. Ahi laffo! 

-- Tutto m’abbandonò, tutto m’obblia._'” .7 

" Quando nell’ ore tenebrofc e chete 
Verrà la mia meft’ ombra in feno al cupo 
Orror di quelle felve, 

^Allora almen di me , del tuo rigore ~ ^ 

Che alla morte mi Ipinge e mi condanna. 
Sovvenir ti dovrai, dori tiranna. 

Ore d’atra meflizia, ore di pianto 
Su fcorrete veloci: e tu raddoppia . 

L’ofcurità che ti circonda, o bofco, 

E cela quello pianto agli occhi altrui; 

Cela per Tempre i fenfi ' , 

Deir infelice mìo tenero core , 

Che fvelo, e il può la dubbia voce appena. 
Mentre ho il gel della morte io ogni vena. 
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Alla stessa. 

I Ngrata dori, adJio; men vo fuggendo 
Entro r orror de’ foHtari bofchi 
La meftizia a cercar; vivi felice: 

Per te fo voti ancora; 

E r ultima di pianto amara ililla , 

Che refterà falla gelida gota 
Del moribondo amante tuo fedele. 

Sì, ti benedirà, benché crudele. 

La perdita di me non fonti adelTo; 

Hai folle gioventù che ti circonda, 

E feco lei tu dell’ amor di Tirfi 
Obblii la tenerezza. 

Un giorno alfin verrà (Glori, io noi bramo) 
Ma o Dio! verrà quel giorno, in cui tu flefla 
E del difprezzo e dei rigor ti adiri, 

E la mia vita, e l’amor mio fofpiri. 

Deh, tu perdona a un orgoghofo fenfo 
Figlio però del ver: non manda il Cielo, 
SpelTo non m$nda ad abitar la terra 
Anime così fide, 

£ tenere così, come la mia. 

Cosi fenfibil core e paflionato 
E' raro al mondo: e tu con tanto orgoglio 
Mentre io l’ oflFria, , poterti dir? noi voglio. 
Quando queft’ alma- da’ fuoi lacci fciolta 
Di nuovo verfo il ciel fpiegherà il volo; 

Tu punta d’un fegreto pentimento 
In querta cheta valle, ‘ 
dori, verrai; tu andrai chiedendo intorno 
Tom. J. I Agl’ 
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Agl’ innocenti abitator campeftri 

Di me novella, e andrai dicendo: in quelle 

Erme fponde, o paftor, Tirfi vedette? 

E d’eflii alcun rifponderà pietofo: 

Dianzi il vedemmo errar penfofo e tacito, ' 
E ricoperto di trittezza il volto 
Per la romita vaile; v 
Spetto le nottre belle eran feguaci 
V Di lui coir, occhio,, e dicean {bfpirando: 

0 felice la ninfa, a cui l’Amore 
Dettinato ha coftui per fuo pattore! 

Spetto foletto del rufcello in riva' ' .• 

Stavafì a contemplar la mormorante 
Onda tranquilla, e fpetto alle bell’ ombre 
Sedea di quette piante,* .. ' 

E qui quando ferene eran le notti. 

La melodia della foave voce 
E della lira i teneri concenti 
Sciogliea, legando i cor, fermando i venti. 
Or più non ftallì del rufcello in riva 
A contemplarne l’onda mormorante. 

Or più non erra per la valle aprica. 

Né più fi attide all’ ombre; 

Nè s’ode più nelle ferene notti 
La melodia della foave voce, 

Nè della lira i teneri concenti. 

Che i cor fapean legar, fermare i venti. 

Vedi batto colà, vedi quell’ ermo 
Bofchetto.^ in feno a lui ripofa in pace 
Il cadavere fuo. Colà, fi dice. 

Che l’ombra fua pur anco 
Errando vada; e colà fpetto vede 
Commotto il pattaggier danzando intorno 
Delle Ninfe il bel coro, e qualche' volta 

1 canti lor fu quella tomba afcolta . 

Peh 
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Deh vieni allora, vieni, o Glori ingrata, 
vifitat di Tirfi tuo' la "tómba. 

Infelice amator/ ripofa in pace . 

Dirai tu forfè, e allora 
Qualche fofpiro t’ufcirà dal feno; 

Eipofa in pace: ah, perchè mia fierezza . 
A sì tenero cor poteo far guerra! 

Mifero Tirfi! or fei fatt’ ombra, e terra. 

1 a, : - . ’ CAN- 


Spirano quelle due canzoni nell’ originale un’ aria 
patetica, che s’inllnua nel fondo dell’ anima. Quel gi. 
ro di penlieri , il quale cosi fovonte ritorna , può elle* 
re un vizio nella mia traduzione; non lo è però in nef» 
fun modo nel tello. La feconda compoflzione è pro- 
priamente un’ elegia da foileoer& il paralelio con alcu- 
na delle TibuUiane. ' .... 





. .) 
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CANZONETTE. < 

DI hagedornJ 


Il Mattino. 


'P Cco a noi la pronta Aurora, 

JL Che alla valle invita. e al bofco, . 

Ove s’oclon le fampogne* o . ... 

Paftorali rifuonar. '' 

Alza il voi la lodoletta, , , 

Che fu della dal piacere, ■ 

E il piacer cantando va". . , 

La colomba dolce geme; 

£ il monotono Aio grido 
Vien Ja quaglia a replicar. 

Come fpaffo è il pafco e il colle 
D’ un amabile chiarore ! 

Di qual gioja i pingui campi 
RiveAìo fecondità I 
E de’ prati il vivo fmalto 
Come tremola , e fi copre 
Di novella amenità! 

Già la denfa ombra notturna 
Fin l’algente cupo feno 
De’ rufcelli abbandonò. 

Efce il gregge impaziente 
Dall’ ovile, e faltellando 
Si difpcrde, e poi fi arreda 
Dove il poggio è verde più. 


' Digiliz-ad by Googk 


\ 


133 

Rallegrato dal bel fiato 

Delie aurette mattutine • . 

Il non docile monton; 

Sull’ erbette rugiadofe 
Agitandoli e fcherzando, 

Manifefta H'chiufo ardor.’ 

Già fui daino timorofo 
Scaglia i dardi il cacciatore. 

Nè pel calle infanguinato 
D’ìnfeguirlo ha fianco il piè; 

Scorre il bofco, e fcorre il prato; 

E fa udir l’ufato fegno, 

Mentre il fiato al corno ei dà. 

Corron tutti, ed alto echeggia 
Ogni fratta, ogni forefta 
Del rimbombo cacciator. 

Ma ribrezzo ha il cor di Filli 
Per sì barbari diletti ; 

Solo alberga tenerezza 
Nel fenfibile fuo cor. 

O mia Filli, o Filli cara. 

Quelle frefche amene rive 
Vieni meco a vilitar. 

Vieni o Filli; i monti, i bofchi, 

Vaghi monti, e bo(ìhi ombroli. 

Fan corona a quello fuol . 

Negli oggetti che hai d’ intorno 
Te medefma ognor ravvifa;’ 

Bella fii fol per natura, 

A gentil campagna egual. 

Tocca il cor come l’Aurora; 

£ lìi dolce come il raggio, . . 
Onde i catnpi ella velli. 

Sii tranquilla come quelle 
Erme valli; e lìi, mia Filli, 

. ^Vera imraago del Mattia, ' I j 'IV 
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1 L 'M A G G I 0. 


G ià i dì ferenì annunciano ’ V/ 

La gioventù dell’anno; . 

Odi fuo dólce aflFanno \ 

Ne’ bei gorgheggi teneri i. 

Palefar l’ufignuolo; ' 

Odi la vifpa lodola. 

Vedila alzarli a volo; ' ' 

E fvolazzar lo Homo 
Rauco-ftridente intorno ; ‘ , 

E le cicogne erranti 
Spargere U lor giojofo 
Garrir tumultuolo . ' . 

Ve’ faltellante il gregge 
Sulle frefch’erbe nuove; 

Ve’i palloreUi in feda: 

Qual nembo di delizie 

D’ ogni parte ne piove ! ’ . 

Chi di gioir fi arreda? ‘ 

Là fu que’ folti rami 
Due colombe vivaci 
Raddoppiano i lor baci : 

Qiià gaje paflerette 
Di ccfpuglio in cefpuglio 
Batton le brune alette; 

E r anitre loquaci - 

Stan di fcherzare in atto 

Entro l’umor gradito, ' 

Ch’clfe lorbido han fatto. 

:Ec. 
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Ecco Zefiro e Flora . , • 

Ad unirfi ritornano; • 

Coppia gentil, che ognora 
Ebbe il cangiar per legge. 
Zefiro cangiar vuole 
Nel carezzar Tuo amabile; 

E Flora cangiar fuole 
Del par ne’fuoi colori: 

Mai non fu gelofia 
Ne’lor foavi amori. 

Di fior coverte ridono 
Le piante rigogliofe; _ 

Tutte fpicgato han gli alberi 
Le vefti lor frondofis. 

Sparì del verno rigido 
Sparì l’afpetto ingrato: 

1 fonti fcaturifcono , 

Limpidi mormorando ; 

I rufcelietti bagnano, 

Limpidi ferpeggiando, 

II campo, il bofco, e il prato 
Oh! l’aleggiar di zefiro 

Quanto è dolce e amorofo! 
Come per lui rifcaldafi. 
S’anima e fi ravviva 
Valle, collina, e riva! 

• L’allegra gioventudc 
Vivo fuoco poflente. 

Cui gli occhi raanifeftano, 
Nell’anima racchiude: 

£« nell’ anima fente 
La voce dei piaceri. 

Che adefca i fuoi penfieri. 

Ma che vegg’io! fi affollano 
Sul verdeggiante piano 

I 4 
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Giojofi i paftorelli, ; . <'Tì ! . 

E tengonfi per mano. : 

Accorrete, vi appellano 
Le rampogne i accorrete 
Agili danzatori; ■ \ 

Si aggiri il piè leggiero • 

Sulle nuov’erbe e i fiori; 

E in atto lufinghiero 
Le fvelte braccia reggano 
Nel carolar le belle 
Timide paftorelle.' ‘ 

Tal nella prifca etate 
Colla robufta mano 

Le vezzofe cingea . • . 

Sabine dilicate ■: r. > 

Jl marzial Romano. ì . 

O tugurj tranquilli ! : ; . 

O campagne! allegratevi; i 
' In voi pompeggi e brilli 

11 fior d’ogni diletto; Z 

E n’abbian rio difpetto 

Le cittadine mura : . ‘ . 

Strepito è in lor; ma quale 
Vantan mai gioja eguale 
Alla campeftre pura 
Gioja della Natura?.. 

. CAN- 

— • 


Non è forfè alcuno tra* Poeti Alemanni, che non 
abbia la Tua particolar defcrizione del Mattino .’Geflher 
ne ha parecchie, e fono le più dilicate. Haller ne ha 
una tutta fublime. Quella di Hagedom è la più poe- 
tica, ed è cariflìmaana nazione. Tanto nella prima che 
nell’altra canzonetta fui Maggio rifplendono bellezze di 
llretta analogia con' alcuni tratti della Primavera di 
Thorapfon. ' ■ 
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CANZONETTE 

D I Z A C C A R I A. 

•• ' ■ I • _ 

A L L À, L I E A. 

- t * 

O De’ miei sfoghi teneri . 

Amabil eco, o Lira, 

Lira fedel fu deftati; * • 

Dopo i lunghi dì torbidi . .. 

Ch’io viiTi al Cielo in ira. 

La notte alfin fen viene • - i 
Termine alle mie pene. . 

O dolce fuon ! tu docile 
Alla mia man ti prefta: ' 

Per te la rea vo ftruggere 
Del mio foffrir memoria . . . 

Ah che difs’ io ! t’arrefta, 

Lafciami la mia ambafcia. 

Il mio languor mi lafcia. 

Benché la fpeme a perdere 
Fofs’ io già preflb; il duolo, 

E le frequenti lagrime, 

E la dimora tacita. 

In cui m’ avvolfi folo , 

Pur mi fpargeano il petto 
Di non fo qual diletto. 

Compagni dello ftrepito, 

Piaceri del gran mondo; 

Vane cure e non abili 
Vero a nutrir neH’anima^ 

Sca* 
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. Sentimento giocondo, , - 
Di voi vaglion più oh quanto 
Il mio' duolo, il mio pianto!'; 

Lira , o tu che l’ interprete 
Ddla mia hammaifeì, 

■ * Apri i te fori armonici, 

Tronca dell’arte i vincoli. 

Erra co’ penfier miei ; 

£ alla mia tenerezza • 

Sia egual la tua dolcezza. 

Spiega quell’aria languida > n’ ■ 
Cara agli fpirti medi; ! : 

Le corde tue mi rendano 
Suon fino ad ora incognito, ^ 
Suono che roanifefli 
Il Nume ifpiratore. 

Che ha regno entro il mio core. 
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■ II. 

• * ^ * 

Il Tiglio. 


A Lbero maeftofo,. - • ^ i ./ 

A cui rovente viene . . 

Verfo feri ■ Licoride .. 

Dolce a cercar ripofo, 

E le frcfche ferene 

Ore notturne afpetu ■ 

Air ombra tua diletta; '■ 

Ah! l’aquilon fremente - 
Non fcuota i rami tuoi; 

Ma folo un molle zefiro , i’ 

Li tocchi lievemente,. ■ • 

E fu* bei vanni fuoi * 

D’ ogn’ intorno gli odori’' > ; 

Diffonda de’ tuoi fiori. , ' 

Licori timidetta 

Di contemplarti gode; 

- Tua vicina è Licoride; 

Sol l’ombra tua l’ alletta: 

Quante volte die’ lode - , 

A tue fiorite fpoglie, ' , 

E alle fpeffe tue foglie! 

Quando col rofeo manto 

I poggi il di colora, ' ; 

Te gli augelli falutano 
Con un giojofo canto; 

E la mia Ninfa allora 
Ai dolci lor contenti 
Accoppia i proprj accenti. 

E quan- 
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E quando al natio tetto , 

L’ agricoltor, xrurvato -- - - - - - 
Sul pigro aratro , volgefi , 

Vagheggiando il tuo afpetto. 

Di canto prolungato* \ 

Col ruftico tributo 
A neh’ ei ti fa faluto. 

Ma già la notte ofeura ' o- ^ ' 

Par che s’ appreffi e cadan-i ; - v . ' 

Su i noftri alberghi tacita;. ; i.i ’/ 
S’imbruna la verdura; 

Saziali di rugiada 
Il fitibondo prato : 

Albero fortunato! 

Aura propizia e delira , ' 

Raccolga, e poi difpenfi V... ;• 

Gli odor tuoi di Licoride , ; ^ 
Intorno alla finellra, . , ; 

Per lufingarle i fenlì , ' 

E dir: Bella, il tuo Tiglio , • 

Ti prega fonno al- ciglio.’, . . 




Io non ho forfè ben ricopiato la leggiadria c la dol- 
cezza che fpiccano nell’ originale di quello Poeta ; che 
in parte rifulcano da certi slanci, da certi modi con- 
cili, adattati lingolarmente per fervire alla Mufica; e 
in parte da una foave effuHon di fenllbilità , che non 
può deferiverfi fe non da chi fi prova. 
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CANZONETTE 

DI JACOB I. 

I 


A S E L I N A. ' 

- r k » 

S E d’ombre malinconiche 
E' il dì per me velato; 

E feti’ aura abbandonami > 

D’ ogni conforto grato: 5 

Se le funefte ' immagini 
Io vo fognando a dito; 

E noja tiranneggiami ■ ^ 

Lo fpirto sbigottito: k‘ 

O mia Seiina 1 un tenero ; 

Tuo fguardo allora invoco, ■ 

E all’ alma mia ritornano 
La gioja, il rifo e il gioco. 

L' occhietto tuo ceruleo > 

Mi pide, e tal mi rende, 

Che nel mio albergo povero 
Tutto r Olimpo fcende . : 

Così quando fconvolgono. 

Il mar procelle fiere, -* . ■ 

E fino al ciel fi levano 
L’ onde orgogUofe e nere: 

Allor fe a cafo moflrafi ' 

Venere dalla fponda, : 

In faccia al fuo forridere 
Su il vento, e tace l’onda. 

IL 
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B EHnda forridente, 

E lieve il fuo cammino. 

Qual nell’aprile un zefiro, 

Movefi, ed ha pendente 
Dal braccio il fuo Ceftino; 

A lei, ch’agii va e pretta g n 
Baciano i fior la vetta. c; 

Io veggio il bel piè in moto, j 

Dove il mio core amante . . j 
Spetto chiamarlo è folito , 

Col più caldo fuo votoj 
Dove fraterne piante < . 

Stendono i rami loro 
Ricchi di frutta d’oro. 

Ecco la pattorei la 

L’arbor fale, e vi pofa; - 
Oh come i rami pieganfi 
Docili verfo quella 
Mezzo fra lor nafcofa! < 

Par che ogni frutto dica: 

'Coglimi, o mano amica. 

Sparge! un nuovo incanto 
Su frutta, e rami e foglie: 
Spontanee al fuol già cadono 
Le frutta; e molte intanto 
Il Cettino ne accoglie: 

E molte il lin del grembo. 

Ch’ella fi tien pel lembo. 


Oh 


jQh di sì bei prodotti . 

■ " Ninfa più bella affai! ' 

Quelli paflìon non fentono:, 

Tu fei negl’ interrotti 
Sofpir, che raro trai 
' Dal palpitante core, , 

Tutta Natura e Amore. 

Venga, e il Ceftin di mano 
Adeffo Amor le tolga! 
ria che Beiinda infegualo .... 

O Dio dei cor fovrano! 

Fa ch’effa allor fi avvolga 
Qui fra i cefpugli folti, 

E mi vegga, e mi afcolti. 

CAN- 


II Cejlim è un capo d’opera di dilicatezza celcbra- 
tillimo fra gli Alemanni. Che grazie nel particolariz- 
zare; e quante leggiadre immagini fotto il velo, per 
dir cosi, della paÉone, la quale ora più, ed ora me- 
no, Tempre però amabiiiffimamente fi manifefta! 
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C A N Z O N E T '! • A 

DI GOTTE R. 

I. ' 

Il Maqgio a una Sposa . • 


G ià r ufignuola i teneri 
Parti copre coll’ale, 

£ calda aura vitale ^ 

Procacciando lor va: 

E rufignuol di porgerle 

L’ efca raccolta ha cura; 

E canta la Natura; 

Che bello il Maggio fa. 

Le paflorelle , eh’ ornano ' “ ' 

Quelle dimore amene, 

E fan già che d’imene 
Più amabil Dio non v’ha; 

Fra i dolci amplefli cantano 

Del cor la fiamma pura; 

Cantano la Natura, 

Che bello il Maggio fa. 

Arainta fol di torbidi 

Penfier s’aflìde all’ombra; 
Malinconia gli adombra 
I faufti fuoi deftin. 

Àh Dafne, ah tu confolalo; 

Il mutuo amor corona; 

£ al tuo compagno dona 
In Maggio un bambolin. 

Que- 
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(Quegli , che i Numi elefleroj 
- Dolce conforto fia, 

•lE dolce compagnia' ; . 

' De’ voftri tardi dì . 

Int Mag^o l’altna Venere 
, jl ‘. Venne : dall! onde- fuore ; 

£ il Aio bambino Amore 
In Maggio partorì. 


^ ! 



\ Torn. I. K CAN- 


■ Digilized by Google 



C A N z O N ETTE 

D I G L E 1 M'. 

il 


'I.' 




Anacreontz. 


A Nacreonte mio precettore 

Sol canta Bacco, fol canta Amore. 
Egli profumafi di odori il mento, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Di ferri rofei s’ adorna il crine, 

E va cantando Bacco ed Amore. 
Vaghi giardini l’accolgoo, dove 
Vezzo fa ninfa feco il piè move ; 

Dove r amabile mio precettore 
Sol canta Bacco, fol canta Amore. 

Ei Re diventa ftringendo un nappo. 
Cui vuota, e colma d’almo licore, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Con quelli .Numi cosi godendo. 

Fra dolci amici Tempre ridendo, 

Cure non nutre , dolor non fente ; 
Fugge la ricca plebe infoiente ; 

Sdegna le lodi dir degli eroi, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Or s’ io difcepolo fido gli fono. 
Dovrò cantare dell’acqua i pregi, 

O l’alto sdegno d’armati regi? 


\ 
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II. 

Il Baratto. 

V Uoi tu cambiar con me ? 

Mi difle un ricco, e fe’ 

Gran moftra dei tefor che in arche avea; 

E Dori mia per quei tefor voJea . ... ' 

Ma fai che rifpos’io ? • ' 

Vaneggi, Alcefte mio; 

Oueft’oro tuo può render pago un cuore? 

IT tenero, è fedel, promette amore? 

L’ oro che teco (la 
Ha fpirto ed ha beltà ? 

Sa fcherzar con quel brio che l’ alme -tocca, 

E il rifo ha ognor, come l’ha Dori, in bocca? 
Ricco, fe manca all* or 
Quello gentil valor, 

Non cambio l’amor mio co’ tuoi tefori; 
Tienti le tue ricchezze, io la mia Dori. 


III. 

Al suo erede. 

C omandi un principe ricco e poflTente, 

Che il fuo cadavere s’unga di balfarai. 

Per rellar morto più lungamente. 

Quando di vita vedrai mancarmi, 

Lafcia, o mio Erede, d’imbalfamarmi. 
Mentre fon vivo, tutto m’imbalfamo 
Di pretto vino con un torrente, 

Pér rellar vivo più lungamente. K a IV. 
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• ,l l. t ì. 

Amor in collera.. 

S Degnato Amor con Venere,- ' 

Dov’era un dì raccolto . ' 

Il coro degli Dei, • 

Così fi volfe a lei; ' 

Sì, eh’ è di te più bella • '■ - 

Dori la paftorella. • 

Contraddifle ad Amore 
Dei Numi il coro intero; 

Ma difle Amore il vero. 
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Ingenua confessione di un amante. 


B ElIa ninfa un di vid’io: 

Non ha in volto Cicerea 
Tanti vezzi e tanto brio, 

Quanto in fé colei n’ avea . 

Ma dei cor la vincitrice 
Coll’orgoglio fulle ciglia 
Parca dir : fol dello fuoco , 

.Dell’ amor per farmi gioco. 

.No la bella dall’orgoglio, > ' > ' r ) 

Tra me didì, io non la' voglio: 
Avrò un’altra bella meno, / 

Ma fedel farammi almeno. 

Or però che più non fono ' ' ; 

Si ìnefperto, a lei mi dono; 

11 mio fido cor già cede . 

Alla bella fenza fede. 

£ fra me cosi ragiono: 

Per dolor dei veri amanti. 

Brutte e belle tutte fono 
Finte, infide, ed inconllanti. 




K 3 


VI.: 
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F ì L l I* N E t . B Q S C Oi, 

A Mabile augeUìna ! 

lo t’odo qai eantarr 
Fra r ombre* e replicar: 
lo amo* io amo. 

Tu vai fvelando al bofco 
L’ acerbo tuo deftin , 

Dappoi che' un augellin 
. Ti fu crudele. 

Qui fra quell’ ombre anch'io* , 
Vorrei la notte e il di 
Crudel chiamar cosi • < , . 

■ Colui che bramo ; 

Se il mio pallor non foffe • * 

Perv mantenerfi tal : 

Dirgli crudel che vai» 

Se il dico invano 9 



VII. 
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Vìi ‘ 

La M ^5 c A. 


G uarda, amico, nel bicchiero, 
Guarda quella 
Mefchioella 
Mofca, e infìeme 
Si compianga il Tuo deilino . 
(^ìii brillar vedendo il vino. 
Allettata entro calò, 

£ gallò 

Deirambrolla al par di noi; 
Ma che poi?, , : j 

NeU’ambrofìa alma e gradita 
Ha fua tomba , e bee la more? 
Ove noi beviam la yita* 

. ■ j i ^ . 



K 4 Vili. 
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Al Signor Hageoorn. 


poeta , tu d’ Amore ' 

Sei r amabil favorito : . ' ' 

Quando canti fulla cetra 
Le amorofe canzonette. 

Giace al fuol la fua faretra. 

Nudo è l’arco di faette^ 

£d ei Halli neghittofo 
Appoggiato al fen nevofo 
Delia madre, che gli dice; 

Perchè, o figlio, qui ti Hai, 

£ accendendo i cor non vai ì 
'Ei rifponde ; o genitrice, 

Hagedornò è quei che move 
Tutti i cuori a fiamme nove. 

Tu m’ajuta, ch’io frattanto 
Numerar vo’lq ritrofe. 

Ch’egli ha vinte col fuo canto; 

£ tu conta le vezzofe 
Nove amanti ch’egli ha refe 
Dolcemente tutte accefé. 

O poeta, tu d’ Amore 
Sei r amabil favorito : 

Quando egli ode il fuon gradito 
Degli fcherzi tuoi vivaci , 

L’ampia turba dei poeti 

Bieco ei guarda, e grida: taci. / 

i. • Be-, 
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Belle Iodi dianzi fea 

Di te Bacco , e a quelle lodi 
Quante Amor ye ne aggiungea! 
Gareggiava ir» ‘mille modi. 
Gareggiava con m ili’ arti 
L’uno e l’altro nel lodarti. 

Co’ più teneri gorgheggi 
I tuoi verfì Amor cantava; 

E ogni bella palpitava, 

Mentre Bacco udir fe’ poi 
A fe 'facri i verfi tuoi; 

Dicean tutti : ov’ è il bicchiere ? > \ 
Tutti tutti volean bere. ' ! 
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.. . .IX': ' 

I .[ l'O 

AL;PAHTIRRE di DoR7.; 


. r » » J • ' 

F igli vaghilTìrai della. Natura, ^ y 
Fioretti amabili , che' qui brillate . 
In bel difordine fra la verdura; . 

Io vo’ lodarvi , perchè più vividi . 
Dal boccio gracile venite fuori , . 

Quando vi mira, e quando inaffiavi 
La vezzofissima brunetta Dori. 
Fioretti amabili, io vo’ lodarvi. 

Perchè sdegnofi non vi chiudette. 
Quando efla miravi, fenza inaffiarvi! 
Perchè mancate più volentieri. 
Quando perdete fra le fue dita, 
foretti amabili, la voftra viu. 

Voi però ditele, qujindo a voi viene, 
E contemplandovi qui fi trattiene. 
Che Dori, e il fallo de’ vezzi fuoi 
Ratto fvanire poflbno come. 

Fioretti amabili, fvanite voi. 
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IX. 
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X. 


Invito alla danza. 

j , • 

L Ungi dal fen le cure: 

Quant’ albe il giorno portano 
Mi deftano al piacer. 

Qui folto i folti pampslni , 

Cui per bell’ombra farmi ' 

Il Dio del vin piantò, < 

' Fra il fuon più grato e i. carmi > 
Ch’oggi fi danzi io vo. 

Venite, o ninfe amabili. 

Compagne ai lieti giri 
La fefla a coronar. 

A vecchiezza fi lafcino 
I rei dell’or deliri, 

E il mcfto fofpirar. 

Seguite i caldi amanti. 

Che per voi folo godono 
Coir agii piede errar. 

Solo nemici al giubilo 
Sono color che vivono 
Nemici alla virtù: 

Apprendi a ben conofcer^ 

Chi le tue gioje biafima. 

Semplice gioventù. 

La nube malinconica 
Che fui fembiante fta, 

Palefa affai, che l’anima 
Schietti voler non ha. 

Da egual giocondo vincolo 
Furon virtude e giubilo 

In- 
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Infierii congiunti ognor. 

Un puro cuore ingenuo 
Soavemente (limola 
Cogli innocenti palpiti 
Al ballo eii all’ amor. 

O Fauni! o Ninfe! i Numi 
Vi dier gefti e fogghigni: 
Pronte* lìan labbra e man. 

Sono i nemici al ballo 
Nemici .a voi del paro : 

Rifo di fcherno amaro 
S’abbiano in pena, e vegganii 
Fuggir di qua lontan. 





I 
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XI. 

Andando in traccia. di Dori. 


157 


C OlHnette, e valli amene, , . 

Io vorrei vedervi ferapre, . 

Ma vedervi cor mio .bene. , 

Senza Dori che m’offrite? 

Un afpetto d’infeconde 
Solitudini romite. . , i . 

Tutti in pianto i giorni iniei . 

Senza Dori io pairerei,;" n!. : ■ 

Qual colombo che fi lagna i; 
è perduta ha la compagna.-.; .. . 
Collinette,- e valli amene,, 1 
Dite voi, dov’é il mio l^ne? 

Ah fe a corre i fior fen ,gio.,, 

Onde teffer, come fuole 
Ghirlandette pel crin mio; ; 

Creici o fchiera de’ bei fiori - ; 

Sul fentier che fegna Dori. 

Torna Dori, torna a me:’ 

Che fei tu fenza il tuo fido?, , . 

Che fon io fenza di te? , ' . ■ 

Se pel bofco inoltri.il piede,, ,, ^ 

' Quanti oh Dio! vi fon perigli?. 

Vi fon belve d’afpr^ artigli,,^,. - 
E dal ciel cadendo nera , 

Può forprenderti,k,fera . . • 

Collinette, cavalli amene . 

Me felice! ecco.il mio bene.; . . 

■ ■ • - XII. 
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XII. 


' '-,1 ' 'L w. 1 X 'i o 

L e belle vergognofe 

Delle gote il pallore - ; . 

Cangian cotto in roffbre, ' .1 

Quando avvien che alla madre ^ 

E bramato, e bramòlb^ 

Si prefenti uno fpofo*‘ ' j--; 

E quando i primi fguardi,* 

Prefence àncór la madre, ': -;. r 

Delibano, e rifentono' ■ ‘ ‘ 

Entro il èùor, come dardi; > ; j • 

Allora il- bel colore ‘ i-.... : 

Delle gote leggiadre ’ ^ t ' ■ * . • I 

Ha un f iralto maggiore ; » - - ^ . i . | 

E le rolfe -Somiglia . • -i . . 

Ma quando le lor ciglia« ' - 

Movonfi in libertate, ; . • 

E lungé'dalla madre ' ’ i- * 

Or danno, ed or ricevono' . 

Le amoroiètte occhiate; '■ r :■ 

Certo che allor di quelle 

Gote fon meno belle - * *; ^ ‘ ^ 

La porpora' e le refe. ■ • 

Oh! fe pwflibil fotte i;-r; : 'x' 

Schierar mille 'di' quefte- ''* 'J r' *r . 

Si amabilmente 'roflTe i- - ' 

Gote là a mezzo cielo, " ' — . 

In bell’ordin curvandole- , - 

Sotto Farco celefte!- > > 

Ratto ei dovria per Taere 
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Le ftrifce fue difperdere 
D’ogni bellezza vuote, 

Ei ratto dovria cedere 
All’arco delle góte, 

Siccome appunto fuole 
Ceder la luna al fole.' ■ 



XIIL ' 


Il Giudizio^ artifizioso . 



U N dì mentr’ io cantava’’'' [' 

Canzonetta d’amor fuìla mia liri,* 

Mi difle Dori, cui piaceva il Canto: ■ 
Quella tua canzonetta ‘ ' 

E' troppo breve, e la cagion ne fai?' 
Breve è così, perchè non ami affai. 
Mentre poi fulla lira un altro giorno 
La (leffa canzonetta io ripetea , 

Mi diffe Cloe, cui non piaceva il canto: 
Quella tua canzonetta - — 

E' troppo lunga, e la cagion ne 'fai?' 

- Lunga è così, perché non arai affai, ' 



XIV* 
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XIV. . , . /. 

Dori nel Giardino,^ /j 

rr . “ . . \ 

I N feno a quello molle 
Finto letto di Flora 
Qual vivida fi eflolle 
La rofa ricoverta 
De’ rugiadofi umori, 

Tal qui pafleggia Dori; 

E il guardo rilucente 
Volge in ver, r oriente y r- -.f 
E contempla l’aurora v.— v 

C^le già dal monte fuora.^-T ._i. :t« 

Pompeggia ìn“ ricco velo,*"';, 

E terra allegrf e^ cielo. : 

Ma in quello dì che tarda , - , - ‘ 

Tanto a venir la Ninfa ' ; ‘ ' 

Dalle guance vezzofe j ,‘ 

;-Sparfe di gigli e rofe? . ' • ; • - 

Flora fon così bei 
I fiori che tu vanti, 

Com’ io li veggo in lei ? , . 

Ah fe ancora non viene, ' 

eh’ io corra a lei conviene : 

Vagheggierò fra poco 
Fra il dolce rifo e il gioco 
In quella forridente 
Sua faccia hifinghiera 
Tutta la primavera. 

i /. - Co« 
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Colà dove la fiepe 
Co’ cefpi rigogliofi 
Ai lecciciuol di Flora 
Tefle ricind ombrofi. 

Colà folo all’Aurora 
' Mirar dal ciel fia dato 
Me col mio Bene a lato. 

Tom. L L CAN' 


Il Signor Huber avea già tradotte in profa francefe 
la I , II, e XI di quelle anacreontiche molto tempo in- 
nanzi eh’ io penfallì di metterle in verll Italiani. La 
quarta non ha ella un fapor tutto greco, e non fem- 
bra tolta dall’Antologia ? La X è uno di quegli fcher' 
zi nazionali nella clalTe delle Canzoni a berCy di cui ho 
parlato nel Saggio. Dilicata cola è la XII nel fuo ori- 
ginale; ma io veggo bene che ha alTai perduto nell' 
elTere traslatata : la chiufa per altro ha un non fo che 
di caricato che fpiace, e al rello difdice; è propria- 
mente il definii in pifeem di Grazio. La XIV è una 
piccola miniatura campeftre ; peccato che nel bel mez • 
zo languifca alcun poco! 



CANZONETTA 

DICO E T H E. 


C Hiuf? in (lefla e incognita 
• Stayafì violetta al prato in fcnf 
Ma quanto era mai bella I 
QuaqcT ecco forridente paftorella 
Cantando e a lenti paflì al prato yien, 

Oh viola fofs’ io} 

Il fofìì folo infin che l’amor mio 
Venifie a cormi, e mi ftringelTe al cor} 

Ah pochi iftanti almen fofs’ io quel fior} 
Così penfai; ma oimè! la paftordla 
Non curando viole per |a via. 

Schiacciò la mefchinella; 

La qual giojofa pur mentre languia , 

Difle ; fe vien fe vien la morte a me, 

Mi viene almen da lei, muojo a) fuo piè, 

CAN- 




La prima parte del concetto fulla' Idiota pon è già 
nuova : parmi però che lo fia V altra cop cui fi chiude. 
Ho efiratto così graziofo pezzo da una bella Comme- 
dia dell’autore intitolata Errino ed Elmira, la quale 
trovali nel fecondo tomo delle fue opere iraprelTe » 
Jìerlino nel 1775, ' 
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CANZQNE TTE 

■ 1 

DI WERTHES 

. • r. ' 

1 • . ■ ^ 7 

Il Primo Fior dell’Anno. • 

f 

O Tu dell’ anno primo fioretto. 

Che pur nel gelido febbrajo fpunti, 

Da tutti i labbri (ìi tu baciato. 

Tu dalla terra già falutato! 

O come io giubilo nel ritrovarti! 

Uffizio amabile ti diè Natura, 

Tu annunzi proffima l’alma ftagione. 

Per cui fra’ palpiti fa voti il core. 

Dì, bel foriero di Primavera, 

Coronar Cloe potrò fra poco? 

Pur ora fcorgere vorrei fiorite 
Le violette, le rofe e i gigli. 

Deh più folleciti quell’anno ufcite. 

Di Primavera diletti figli! 

Forfè più predo farà che ancora ' r 
Cominci ad ardere chi m’innamora. 


lé 2 


IL 


n. 


’ . Lalage. 

D ai Santuario di Citerea 

Amor la propria immagin cerea 
Tolfe, e con gracile tocco fue dita 
Forma le dierono d’una fanciulla. 
Dilicatillima beltà ne forfè. 

In profil tenue pienuzza alquanto ^ 

Di facil erano torno le membra} 

E fnella ed agile parca Diana 
In gentil picciola miniatura; 

. Ma oimè ! d’ un’ anima non aricQ accefa , 
Dilfufe Venere d’ Amore ai preghi 
Di Aia purpurea aura amurofa 
Sull’ ammirabil nuovo lavoro ; 

Ma la bell’ anima tuttor ritenne, 

Più vive a rendere d’ Amor le brame , 

Or mentre ei lagnafi impaziente, 

E i piedin teneri batte fdegnofo; 

Dell’ alme Grazie vien la minore, 

E nella effigie Aio puro fiato 
Infonde , e l#alage ridendo fclamj} , 

CAN- 


La prima di quefte canzonette infigni per fopraffi- 
na dilicatezza fi legge fra le Poejie pajlorali del Signor 
Werthes già pubblicate. Io debbo la feconda in ma- 
nofcritto air amichevole gentilezza «Wl* autore. 
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CANZONETTA 


DI STOLBERG. 

AlLK GRA21E 


L Eggera, come il fibilo 
Del vencicel di fera. 

Ti movi, aura poetica. 

Si moviti leggera; 

E dolce dolce moviti 

Come occhiata d’amore, 

Che va da ciglio a ciglio, 

E va da core a core. ; „ 

Sull’ara delle Grazie, 

Ove il volgo non t’ode, . 

Recane tu gli eterei 
Vapor d’ ingenua lode ; 

1 vapori che vincono . , , 

Quanto di odor fabei ^ 

S’inalza in folce nuvole 
A falutar gli Dei. 

Reca l’odor purismo 

Dei frefchi fior, cui miete 
L’amica Mufa, e donalmi 
Nelle valli fegrete. 

Deh Tempre forridetemi, _ 

Sempre alla lira mia 
Ifpirace temprandola 
Di voi degna armonia ; 

L 3 O Dea 


, Digilized by Google 



Ì6S 

■ O Dee che tutto amabile , 

Che tutto bello fate; 

Se forridete all’ anima. 

Il canto ancor guidate. 

Per voi fra gli aftri éi penetri. 

Per voi rapidamente 
Qui torni; e voi tuff? telo 
Del bel nella Tergente. ' - 
Poi ridondante e lucido 
-Della facr’onda accolta 
Cinga nuov’ali, e levili • - 
'Al cielo un altra volta. 

Ah fe un mot4;al di cogliere > 

Colle profane dita ■ 

Tenta i fiori poetici 

Nati ad eterna vita; ' 

Elfi che ordir dòveano 

Di gloria la corona , - - - • ■ 

Le vaghe tinte perdono , 

L’odor già li abbandona:’ ' ■ ' 

Ah voi per me coglieteli, ’ • 

Ah del lor feno fuori 

In fui mattin non feendano' ‘ 

I rugiadofi umori : 

Non fendan folcili lividi 

II boccio che li ferra, ■ ' 

Le, foglie non s’ increrpin’o, ' ' " 

Non pieghi il gambo a terra.’ 

Oh facro a voi di floridi 
Rami un bofehetto fia, 

E lacra l’onda e il margine 
Della fontana mia; 

E facre a voi le tacite 
Mufeofe erme dimore, 

E deir um'il tugurio 

Sacro r abitatore i Tra 
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Tra le Ninfe Germaniche 
AI voftro calco nate 
Una compagna amabile 
Deh voi per me cercate: 

Gli occhietti abbia cerulei, 

Crin d’or, labbro vermiglio, 
Agile il fianco e 1* anima 
Pari in dolcezza al ciglio. 
SacerdotefTa fatela 

Della bell’ara voflra, 

Allor che nel fuo nafcere 
Dai gioghi il fol fi moflra* 
Tra le me vedi fcherzino 
. jLe aurette mattutine, 

£ mollemence fcotaole 
Il velo, i fiori e il crine. 
SacerdotefTa fatela 

Della bell’ara voflra, 

Fatela allor che d’Efpero 
La luce in ciel lì moftra. 
Gli ufìgnuolecti cantino 

D’intorno all’ara in feda; 

E di conofeer modrino 
Il culto e chi Io preda. 
Quando dal feno pendale 
Figlio immagin di Tioi, 
Sulla vodr’ara, o Grazie, 
Sacro lo porti a voi . 

E un di la nodra immagine, 

E chi verrà da lei 
All’ara vodra aduninfi 
Cantando i verfi miei. 

Io allor canuto, afllfomi 
Per ridorarmi al fole. 

Sul labbro lor più amabili 
Udrò le mie parole ; L 4 
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E tremolanti lagrime 
Dai lumi mezzofpenti 
Cadran del core interpreti 
Nuotante fra i contenti: 

£ andrò colla man debile 
La lira ancor fcotendo , 

Fin che per Tempre chiudanll 
Quell:’ occhi forridendo. 

' .CAN- 

■ ■ ■! ■■ ■ ■ i ■ ; ’ ‘ • 

"L* Altnanacco delle Mufe per V amo 1777 imprefib in 
Hamburgo ne offre quello gpntil componimento il qua- 
le fembra in qualche maniera modellato fuHa, Epitre aux 
Graces, notiflimo capo d’opera del Parnafo Francefe. 
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C A N 2 0/J E T T E. 

DI GEKSTENBERG. 

I- . ; . ' 

. ' j n . ' 

La sera b I '? r I ma t £ r’a. 

■ 1 ' ‘ ^ 

N On mai di Primavera • 

Fu villa fuor del mare'. 

Più bella^ufcir la fera. 

Degli. alberi eran mute,! ' 

Le cime più fronzute.^ 

Il più dolce dei zefiri, : . 

Dei zefiri il più lieve- f. . ' 
Chiufo in etereo velo ' 

Seco la Dea del giubilo 
Traea quaggiù dai 'cielo.; - 
Dai fior vermigli e gialli ' ^ . » 

De’ poggi e delle valli, . * 

E dall’ erbe forgea • f;' * ‘ - i-:' 

Nube di effluvj grati,..? ' 

Che aggiravafi' intorno ' 

Ai viali ombreggiati.-.' j 
E ancor full’ orizzonte'; (. /. ! 

Per l’alto’aèr purpureo ^ i > 

Fea di fe pompa altera . : 

In cocchio j d’ oro adorno ? • ■ ' I 
L’almo di Primavera 1 . ... ; ;! 

Ameniflimo giorno. 

Venere, qual di un Guido • 

La man la colorìo, . , r 

Sì, Venere ' vid’ io ; - . - • •: . 

Giacerli folle rofe; 

.Iv £ di rofe ghirlanda ^ ^ ^ Or- 
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Ornamento 4e fea * ' • ' 

Alle chiome odorofe. 

Un Amorin ridegite " * 
r ^ Vegliava a lei davanti,^ . , . , , , 

E fopra le iue ciglia . ' 

Chiamava la famiglia 
De’varj fogni erranti. 

E Clae:i la naia diletta. / - : . r 
Cloe, nelle note armoniche 
Fea rifuonar, intorno ■[, vi r j-' 
Più d’ una, canzonetta . ■ / u- • 

Del vecchio .Anacreonte, !,.d ; ; I 
Di Gleim, e di Hagedorno J 
Ah! forami. Dei! si pronte : 

A gire al cor non erano; ; Il 
Le melodie che Saffo. '• 

Dalla lira traea; , ; t 

Quando araorofamente , ; ... 

Quando pietofamente , p f 

Ogni fua cocda.il nome., j . i.v 
E le voglie Jiani dome 
Di Faon ripetea. . > . ' 

Cloe fofpendevajl canto, jT. 

E guardandomi intanto 

11 bel forrifo apria; .. ■> ; / . . 

Ed io cosi fentia '.L 

Che fcendea tutto il Cielo-.. 1 i 
Entro r anima mia; ’ 

E fentia che nell’ anima i.!., . 

Della mia bella ancora : 

Fea tutto il Ciel dimora. 

Prolunga i giorni miei, i„ . . . 

Gran padre degli Dei! 

Per Cloe, per que'fuoi teneri • 
Sguardi, per quel forrifo ' ' r / 

Io rinunzio all’Elifo, a IIv 
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II. 

Filli al Cembalo. 


O Cembaletlo 

Di tuono eletto, 

D’amor fia il Tuono 
Chertnandi fuore: 

Si , tutta 'fia ‘ 

La tua armonia 
Di dolce amore. . 

Però eh’ io Tento 
Che per amore* 

Si ftrugge il core.' 

Deh qual ' incènì^ol 
Qual movirnemoM ... 

E' ineTprimibile 
Quello ch’io Tento. 

Ma tu di lagrime ‘ ' 

Gli occhi adorabili 
Bagni, o Teonej : 

£ me chiamando 
Vai cruda e rigida 
Più che aquilone : 

Tu il crudo Tei , 

Che non' t’avvedi 
De’ miei tormenti, 

E de’ violenti 
Palpiti miei , 

f. 

Qual 
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Qual vivo fuoco 

> M’acde-le gote!.- - . -, ~ 

Muore la voce ■' 

Appoco appoco ; 

La man tremante 

Vola e rivola . ^ 

In varj errori 
Su’ tuon canori . 

Quando, ahi me mifera! 

Quando egli viene,' - , 

E fiede e tacito ' ^ * 

. Ode e fofpira ; 

Quando, in quell’ anima 
Appena ha loco 
Rapidamente 
Crefciuto il foco; 

Allora, o‘ Cielo! 

Qual tuon , qual tuono 
Fra i più foavi 
Scerre pofs’ io , 

Che à .Teon dica: 

T’amo, idol mio? 

M’arderà fuoco 
Vivo le gote; 

Appoco, appoco 
Morrà Jà^voce; ' 

La man tremante 
Andrà > volando 
E rivolando 
In varj errori . 

Su’ tuon canori; 

E nel più tenero 
Tuon feducente, 

E nel più tenero 
Tuono languente ^ 

Teo- 
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Teone! o Dio / . . 

Teon! diranno 
]Le note armoniche: 

T’amo, idol mio. 

ODI 


f * . . * 

La Sera dì Primavera è un q^uadro ricco di colori 
brillanti infieme e naturali. Il Poeta non lafcia di pin- 
gere la fcena incantatrice della natura, che per inte- 
reflar vie più pingendo i moti del fuo cuore appaflìo- 
nato. Io non faprei foltanto approvare quell’interven- 
to dì Venere nella terza ftrofa: l’anima del lettore è 
incapace di slanciarfi con piacere ad un fantafma cosi 
remoto, occupata già dalla verità e dalla prel'enza del- 
lo fpettacolo deìcritto nelle due prime ftrofe . Che fe 
vuolfi intendere Venere Pianeta; che hanno mai che 
lare tutte quelle rofe, che fi recan per mezzo? 

La feconda canzonetta efprime a meraviglia i tumul- 
ti della paflione, e fpira in parte quel fuoco, di cui 
è animato il troppo celebre e da tanti imitato Fram- 
mento di Saffo. 

Nel Saggw Jlorico-critico parlando di Gerftenberg, e 
citando le Tue Poejie di uno Scaldo, della bizzarria e fer- 
vida fantafia che in effe sfoggia ho dato qualche idea. 

Di un’altra bizzarria poetica di quello Scrittore ecco 
un abbozzo; cioè una traduzion quali letterale di un 
piccini componimento intitolato la Canzone di un More: 

6’ io favelli rivellito della nollra lingua poetica, già ' 
avrebbe effo perduto tutta la fua originalità. 

O Daracna! mio defiderio, mio canto, vieni Daracna; 
vieni , che il giorno figge . Ah dove è ella ? Dove il mio 
defiderio, il mio canto? perchè tanto tarda? 

Negra è la mia amante al par dell'uva, che riluce tra 
i pampini di quefta pergola carica del dolce moflo. Dolce 
è la fua bocca , come V odor del fiore che corona la mia 
fronte . 

lo 
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lo infenfibile ad ogni patinuntiff io flo qui attendendo che 
la /abbia confumi le piante de' miei piedi ; e i miei fojpiri 
fveglian le tigri di quefia felva: mifero me! le tigri acce- 
Je di rabbia leccan da lungi il mio /angue . 

O Sole! la morte minaccia anche Daracna dalle caver- 
ne 0 da' bofchi: può un /erpeate awolgerfi intorno a lei; 
può un cocodrillo afferrarla y pungerla uno f cor pione . . . . 
ah moftriy il fulmine vi colpt/ca! non ardite di offenderla. 

Ma fé r offende/le ! mio cuore , vola mio , vola mio cuore 
incontro a lei. Io yò pajfar ful/uo feno; /piare U menomo 
de'/uoi re/piri; fentir come palpiti il fuo cuore; e/aminare 
in qual parte di lei fi muova la morte. 

Io vò bevertiy o morte y a lunghi forji dalle fue venCy 
ficcarne odor d'ambra; vò cader fui fuo languido fenoy c 
morir con lei: morte foavei 


\ 
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DI HALL E R. 

I. 

La Virtù'. 


N On non è Virtude una chimera; 

Nafte fuo divin germe entro de’ cuori: 

V’ ha un Dio che il fulmin vibra , e il fommo fende 

Delle montagne. 

Del Ciel l’Ateo fi rida; un cor corrotto 
La cuna è dell’error: difprezza l’empio 
I fuoi doveri; e foddisfarli crede 

Nel fuo difprezzo . 

Orgoglio, amor di fc , quelli non fono 
Senfi che il Cielo ifpiri; egli Virtude 
Ne infogna , e moftra che Virtude è ferapre 

Premio a fe fteff^. 

forfè è i) diflìmular che a noi procaccia 
Di noi fteflì il trionfo; e il fuoco eftingue 
Dell’ira, e vince le di rifchi piene 

Fiamme amorofe? 

Alluzia e llupidezza infondon mafchio 
Valor, per cui ferbi Virtude il faggio 
Pur fra catene, e di color non cangi 

In faccia a morte? 

forfè è follìa che due bei cori unifce; 

Che per man d’amillade un di due forma, 

£ guida infra i nemici, onde chi s’ama 

Trar da’ perigli ? 
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t)i Tito la pietà ch’apre le bracci* 

Air infelice, e feco piange, e fana 

Le piaghe fue, quella pietade è frutto j 

D’ ambizione ? \ 

Va per calle d’error la gioventude; ’ 

Pure in Virtù fcopre di Dio rimraagoj 
Ha in odio il ben ; ma poi nel cor fa plaulb 

Al vero faggio. 

Sovente, il veggio, il vizio è avventurofo; I 

Avaro ottien ricchezze; onori ottiene 
Ambiziofo, adulator favore; 

Virtù è infelice. 

Ma fempre ha il Cielo i fuoi feguaci; e fempre 
Ofcura sì , ma pur pietà 11 trova : . 

Stanno ai barbari in fen le gemme e l’oro; 

Fra i rei Ha il faggio, 

Fonte è virtù di vera pace: alfine 
L’ oro ne llanca , e 'pelano i diademi ; 

Gloria non fempre fplende ; ma virtude 

Giammai non manca. 

Se a’ miei delìr forga un inciampo; allora 
Rientro in me : duolo e piacere al faggio 
Convengono del pari; e la Virtude 

Ambo gli adorna.' 

Non fceglie il faggio le fue forti; ei piega 
Servo a fe f infortunio ; e cada il cielo > 

Lui covriran , ma intrepido , quell’ alte ‘ 

' Rovine immenfe . 



{ 
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IL 

Io Morte di Marianna sua Moglie . 

O Marianna ! Marianna I 

Canterò la tua morte? oimé! qual canto. 
Mentre i Onghiozzi troncheran gli accenti, 

£ un’ idea fuggirà dinanzi all’ altra ! 

Raddoppia i miei tormenti 
La rimembranza delle gioje antiche : 

Apro d’ un cor le piaghe , 

Che (lilla n fangue ancora. Ahi! la tua morte 
Si rinnova per me. Ma l’amor mio 
Troppo era grande, e troppo 
N’eri tu degna : la tua cara iramago 
Troppo profondamente era fcolpita 
* Entro l’anima mia, perch’io mi taccia: 

E del mio amore a favellar fé prendo. 

Egli teneramente 

L’ alta felicitade 

Va moftrando alla mente 

Delle sì dolci e ftrette auree catene. 

Siccome un pegno che da te mi viene. 

Non meditati verfi, e non indolire , 

Poetico lamento oggi t’intuono:. 

Son fofpiri del cor quelli che t’ offro , 

Del core o Dio ! che al fuo dolor non balla . 

Si , dall’ amor , dalla meffizia oppreffa 
L’anima mia ti pingerò, che grave ' \ 

Delle più atroci idee fèn va fmarrita 
Pei ciechi labirinti del dobre. 

Ti veggio ancor, ti veggio 
Qual chiuderti per fempre al giorno i lumi. 

Tom. I M Fra 
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Fra tlirperate ftnanie io m’appreflai, 
Marianna , a te : tu le tue forze eftreme 
Chiamadi unite a un movimento, ch’io 
Chiederti ofai. Oh alma de’ più puri 
Penfieri adorna ! dell’affanno mio 
Gemevi fol ; l’ ultime tue parole 
Non fur che amor, che tenerezza; e gli atti 
E gli atti eftremi oh come tacean fede 
Di quel docil volere, 

Che al fupremo voler s’ accheta e cede ! 

Dove fuggir ? dove trovar fu quefte 
Rive un afilo che non m’offra al guardo 
Oggetti di terror ? Quefto foggiorno, 

In cui ti perii, e -queffo 

Marmo che ti ricopre, e quefti figli... 

Ahi ! figli l ahi ! quali il fangue 
Fremiti intollerabili mi tiefta , 

Mentre di tua beltade 

Quefte tenere immagini contemplo , 

Che balbettando ancora 
Dimandan la lor madre ! 

Dove fuggir, dove trovar afilo 
Può fra gli fconfolati il più infelice? 

Oh verfo te perché fuggir non lice ! 

II più lineerò pianto 
Non ti dovrà il miò core? 

Altri che me qui non avevi amico . ' 

Io fui io fui che ri ftrappaì dal feno 
Della famiglia tua; l’abbandonafti 
Per feguir me : t’amava 
La patria tua ; eri al tuo fangue cara : 

. £ del tuo fangue e della patria riva 
Ahi ! per trarci alla tomba io ti fei priva. 

Fra que’ mefti congedi , e fra gli ampleffi 
Della dolce germana; e appoco appoco 

Men- 
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Mentre la patria tua dagli eicclii aoftri 
Si fcofkava ... fì afcoTe, a me dicevi 
Con foave bontà mifta a contento: 

Parco, e tranquillo bo il cor«i 
Di che pianger dovrei ? 

Tu compagno mi fei. 

Ma pofs’io fenza lagrime quel giorno 
Quel giorno ricordar! che a te mi unlo ? 
Oggi ancora il piacer colie mie pene , 

A confonderfi viene, 

£ coir affanno mio che non ha eguale 
Il trafporto amorofo. Oh quanto oh quanto 
Era tenero amante il tuo bel core ! 

Il tuo bel cor che per unirli al mio. 

Tutto pofe in obblio, 

E la mia forte conofcendo appieno, ' 

Sol me guardò nei fenll 
Che m^ufciano dal lèno.. 

Nè guari andò, che gioventude e mondo. 
Per effer meglio mia, fpregiafti : lunge 
Da volgare (enciero di virtude. 

Bella non eri tu, che per me folo» 

Unito era il tuo core 
Interamente al mio : penfola poco 
Della tua forte, il menomo mio duolo 
Trar ti faèea fofpiri^ 

£ di ridente gioja 

Un fol t’empiva delle mie pupille 

Vivace movimento. 

Che foffe fegno del mio cor contento. 

Voler dai vani oggetti alto e divifo, 

£ tutto fifo in Previdenza e fermo: 

Dolce, gentil tranquillità, verace, 

Cui nè giubbilo mai, nè ambafeia amara 
Traffero fuori del confine ufato. 

Saggezza fenza efempio M 2 Nel- 
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Nelle cufe amorofe 
Verfo la dolce prole; 

Un cor di vera tenerezza pieno, 

£ inconfapevol della colpa, un core 
Fatto per dar conforto ai mali miei; 

Ecco de’ miei piaceri 
L’adorata forgente, 

£ la cagion del mio dolor prefente. 

Marianna ! anch* io t’ amai . . . più che il mio labbro 
Non tei dicea, più ch’altri 
Non prefterammi fede, 

£ più ch’io ItefTo non credei, t’ho amata. 

Oh quante volte fra i foavi ampleffi ' 

Il palpitante core mi dicea : 

Oimé ! fe la perdeflì ! 

Ed io prefago intanto 
Secretamente mi ftruggeva in pianto. 

Si, durerà, Marianna, il mio dolore; 

£ durerà quand’anco i pianti miei 
Afciutti il tempo avrà : conofce oh Dio! 

Altre lagrime il cor, di quelle in fuore, 

Che ricovrono il volto. 

De’florid’anni miei 

La prima fiamma e fola, / 

La dolce rimembranza 
Della tua tenerezza. 

La meraviglia delle tue virtudi; 

Di tua bella pietà, del tuo candore 
Sono un debito eterno a quello core. 

Dove più folto è il bofco. 

Sotto l’ofcura ombra de’ faggi, dove 
Non avrò tellimon de’ miei lamenti , 

Io cercherò l’ amabile tua immago ; 

Nulla da quella idea potrà dillrarmi. 

Colà, vedrò ’ltuo nobil portamento, ■ 1 

Eia ; 
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Ti leggerò, chiamata 
Dai replicati amplefll. 

La pura tenerezza agli occhi intorno, 

La tua gioja vedrò nel mio ritorno. 

Da quella cupa ofcurità, feguace 
Sarò delie tue tracce nel profondo 
Rimotiffimo Empirò : 

Di là da tutti gii albi, 

Che fotto i piedi tuoi giran lucenti. 

Ti cercherò , dove di rai celefti 
Brilla la tua innocenza, e dove cinta 
L’anima tua di nuove piume, il volo 
Dideade oltre il coniìn che qui la chiufe. 
Dove t’avvezzi allo fplendore augufto 
Della Divinità, tutta trovando 
La tua felicità ne’fuoi conllgli; 

Dove ai concerti angelici tua voce 
Tua dolce voce uniìci in faccia a Dio, 

E una viva preghiera in favor mio . 

Colà del inio dolore. 

Vedi i vantaggi, e dei dedini il libro 
Ti fchiude Dio : tu in quello 
Leggi di nodra divifione araa^i. 

Gli alci difegni, e il fìne 
Prededinato della mia carriera. 

Oh anima perfetta, anima bella. 

Che amai con tanto ardor, ma che abbadanza 
Io non amai, quanto più amabii fei 
Or che c’adorna la celede luce ! 

A te full’ ali della calda fpeme 
Mi levo; ah ! non negarti 
A’ voti miei; m’apri le braccia; io fuggo, 
Onde a te unirmi eternamente in pace; 
Raccogli tu raainu.mia feguace. 

M 3 Ut 
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D iletta Spofa mia, fe ancor mi lice 
Appellarci così, fo che ficura 
DaU’affalto de’ mali oggi tu fei. 

Ove cagion di pianto cflèr non puote; 

Ma pur, fe faftro apportator del giorno 

Spande qui baffo i raggi fuoi, tu ancora | 

Dall’ immortai foggiorno < 

Della felicità mandar ben puoi 

Uno fguardo pietofo 

Sul meftiffimo cor d’un fido Spofo. 

O mia Marianna ! il mondo , n. 

Vuol ch’io ti obblii: che nero oltraggio e queito 
Al mio core , a te (beffa : un cor che t’ ebbe 
Già fua, potrebbe ad altre gioje aprirli? 
i\h SÌ ch’ambo ne offende 
Chi dì troncar pretende 
11 corfo al mio dolore. 

Se fapefte, o mondani. 

Che fia l’amor verace . . . t . ' 

Non avrian no più biafmo i pianti miei. \ 

A poche anime è noto il vero amore: i 

I più fchietti piacer cuna gli danno. 

Indi virtude lo confacra e nutre : 

Ei non è cieca pafllon tiranna, ^ 

Schiavo ei non è di voluttà. L amore, 

' Dolce Compagna', che per me t’accefe 
Era conforto negli affanni , ed era 
‘ Valido i mali a foftener foccorfo; 

E r amor mio per tc fu l’ effer pago 
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Sovra ogni ben delle dolcézze eftreme 
Che mi vcnian da te vivendo ceco : 

Ei fu foave cura 

In ricercar compenfi 

Agli amorofi cuoi teneri (enfì. 

Anni felici che paflamrao infìeme ! 

Anni , come fcorrefte o Dio ! veloci ! 

O fé quel tempo» in cui guerra ci molTe 
Un deftino fevero, 

Potefli rammentar ! Come colombe 
Fuggenti il nembo minacciofo e nero. 

In dolci ad ambedue cure innocenti 
Cercavamo il ripofo; e allor per noi 
Dal feno del dolor furfe il piacere, 

E dalle avverfe forti 

Prove del noftro amor nacquer più Forti* 

O Berna ! o patria ! o nomi 
Tenero duolo, e gioja 
Mifta con tema ad eccitar poflenti ! 

O immago lufinghiera 

D’ un foggicVno sì amato ! o idea che mille 
Mi rinnovi nel cor dolci trafporti ! 

Voi con me vi rellate : ah quell’ iftante 
Ricordatemi voi, quando la mano 
Ella mi flefe, la fua man tremante. ' 

Oimè ! vi cerco invano : 

Voi già fparifte ; io fol mi redo, io folo: 
Un fepolcro la invola agli occhi miei. 

O Marianna ! un fepolcro 

De’ cuoi dì luir aprii ! vivace e puro 

Scorrea tuttor per le tue vene il fangue. 

Ah sì ! Marianna, al ciglio mio per fempre 
Per fempre è tolta; ecco il funebre loco, 
Dove ripofa, ed ecco il faflb, dove 
V Ho* fcritto il mio dolor : che orrenda ei nera 
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Solitudine è quefla ! 

, Che terribil filenzio ! ah qui nel feno 
Del cupo fepolcral perpetuo orrore 
Vo finir la mia vita e il mio dolore. 

Sì , lunge ornai da quanto amar fi puote , 

E lunge da color , cui fangue , o facro 
Vincolo d’amiftà rende più degni ^ 

Del noftro amor; qui dove a me non refta 
Altro che tu, tu fola, io qui ripongo 
Tutta la patria mia; qui dove il pianto 
Non verferamrai fopra alcun amico; 

(^uì dove altro io non ho che la tua romba; 
Qui dove ... il cener mio col tuo confuib 
Andrà, Marianna! entro un fepolcro ficflb: 
Già mi fpinge il deftino ... io mi ti appreflb. 





Digitized by Googl 


/ 


i85 



In MORTE DELLA SUA SECONDA MoGLIE. 


A h troppo a lun^o io tacqui, 

Mia dolce Eiifa, e troppo a lungo ornai. 
Altro non fci che inumidir di un muto 
Lagrimar la tua tomba: odi una volta 
Le mie mede parole; io non vo’ farle 
Ad altri udir che a te, cara, a te fola. 

' Sarà fido e fegreto il mio lamento. 

Com’era il noftro amor. Ma che? potria 
Sulla mia giuda angofcia i biafmi fuoi 
Spargere il mondo? lieve 
Fu la perdita mia? 

Chi dovrà mai, s’io non la piango, queda 
Pianger morte funeda? 

Oh mi d additi un infortunio eguale; 

Ed io *con altro cor del pari afflitto 
Dividerò di piangere il diritto. 

Paffo gl’interi giorni 

In idee lugubriffime fepolto. 

Quanto ahi! quanto m’è grave 
Quedo ripofo e queda 
Tranquillità non vera! 

Privo il mìo cor di Ipeme. 

Qual mai può aver conforto? 

E vi fi oppone il mio vòler pur anco. ' 
Se delTo il cor deteda, ^ 

Se agitato non è: nemico a quanto 
Diflipar fuole i penfier medi, e chiufo 
> Di cupa folitudine nel manto. 

Pago non è che quando i fuoi marcir] 
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Rifcnte eftremi, e puote 
.Sfogar del fuo dolore i fenfi occulti 
Liberamente in lagrinae e fingulti . 

E forfè i miei fofpiri 

Giungono, o cara, ìnBno a te. La pena 
La pena mia che mi tradiva, venne, 

' A fcovrirti la prima il tuo periglio, 
l'u vcdelli il mio duolo , e tu fapeili 
Il pianto contener; però che l’alma , 

Più che ì tuoi proprj mali. 

Ti ferivano j miei. Mentre io potea 
Infra le braccia mie ftringerti ancora, 

L’afpro timor dell’infortunio mio 
Già in mille parti divideami il core: 

Ed or di quello core, or che per femprc 
Laflb me! t’ho perduta, 

£ ogni lampo di fpeme è già dUlrutto» 

Quale qual efler dee l’orrore e il lutto! 

Tu lo conofei quefto cor, tu fai 
Sì fai com’ama: di te fola pago 
Schivo d’ogni altra gioja, • 

Non mai divifo, e a chi fi diè fol facro. 

Sai con qual forza io fleflfo i nodi flrìnlì 
Che mi univano a te; fai come tutto. 

Senza te mi mancava; 

Come potevi fola 

Tu queir iftan te raddolcire, in, cui 

Del mio duolo cri afflitta, e il mio dolore y 

Raddoppiato piombava in fui mio core: I 

I ficuri configli a te dappreffo 
Io ritrovava: fola fpetcatrice (■ 

Eri del ben che il Ciel fu me fpargea* 

Fedel compagna nelle gioje oh come 
M’eran per te più dolci, 

M’ erano d’ ogni gloria a^i.più care. 

Spun- ^ I 
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Spuntar fui ciglio mio vedevi appena 
Malinconica nube. 

Che ridenti conforti entro il mio feno 
Il tuo labbro infondea. Tenera fpofa. 

Oh quante volte oh quante 
Al vjvo appetto del tuo nuovo affanno 

10 condannava il mio ddor tiranno. 

Bella felicità de’ giorni miei, 

Fuggiffi qual baleno, 

Non Jafciando di te veftigio alcuno. 

Tutto fi dileguò, ficcome fogno 
Di mefchinel che d’effer te fi crede: 
Magion lugubre, camere deferte. 

Che abitai fra’ piaceri; 

£ da cui la mia doglia oggi mi caccia 
Di loco in loco difperatamente , 

Voi la fua immago mi moffrate , voi 
Ricordatemi ognor ch’ella qui il paffo 
Volgeva or fola, or coll’amato fpofo. 

Là (lava affifa, e qui prendea ripofo. ^ 
11 loco è quello il loco, ove il tuo figlio. 
Tua viva immago, ricevè gli ellremi 
Amplefli tuoi; il loco è quello dove 
Con una voce languida e interrotta > 
Dicellì: io moro; e che fia del mio fpofo? 

11 locò è quello, dove 
Un'angofcia improvvifa 

La parola ti tolfe ed il refpiro. 

Piu non rellommi del tuo amor, che quella 
Soave aria d’amor pur meffaggiera; 

£ quegli ultimi fguardi < 

Fermi fui ciglio mio. 

Che parean quali dir: per, fempre addio. 
Che cor! che amabil core! 

Vi fean la fede e la dolcezza il nido ; 
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Alla mia patria ne chiedete e a quelle 
Città rimote, onde fu tratta; il primo 
De’ guardi fuoi le fea già ferva ogni alma, 
Promettea molto, e mantenea più ancora. 
Non fenfo mai di fcaltra invidia, a cui 
Fanno i difetti altrui 
Piacevole Infinga; mai defìo 
Di frivoli diletti; 

Mài quell’orgoglio ingannator, che prende 
Mafchera di virtude. 

Onde aver di virtù la gloria e il nome; 

Mai germe alcuno d’avarizia in quella 
Non fu mai difcoverto anima bella. 

Da una mal ferma pafTion, che a degno 
D’ amarli non s’appiglia illuftre oggetto 
Languido e fenfual nafce il piacere; 

E di volgare amor tali per poco 
Sorgon le fiamme, cui lievi fofpiri 
Ellinguon dopo morte in pochi iflanti. , 
Per me, per me fra quanti! 

Sono gli oggetti della terra^tutta ■ 

Non amai che te fola; 

Nè chiaro onor di cuna, 

Nè piacer nè fortuna 
Io ricercava; io te fola volet 
Sì che t’avrei prefcelta 
Sovra tutto il creato; ed 
Io non dubiterai 
Se a me dell’univerfo 
Fofle offerto l’impero 
Di preferirti all’ univerfo intero. 

Ma tu frattanto in un foggiorno fietìi. 

Ove fembrar^degg’io 
Troppo picciolo oggetto agli occhi tuoi; 
Ove nulla rif^glia amor che a Dio . 

In- 
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Inferior fi trovi; 

E di dove tu forfè in filila terra, 

Ma per fola pietà, gitti uno fguardo; 

In un foggiorno in cui 
' Alma beatitudine perfetta 
Quelli ben paffaggieri ha in tutto aflbrti; 
Quelli ben puerili 
Retaggio oimè! de’ miferi mortali; 

In tln foggiorno in cui fciolto da’ frali 

Lacci lo fpirto, e giunto 

Siccome a fua maturità , levato 

Sovra penne immortali 

Oltre la sfera degli umnn deliri. 

Vede quel che credea, gode quel ch’era 
Il primo oggetto di fua fpeme vera. 

ODE 


• Nell’ultima ftrofa dell’ode fulla Virtà ha l’Autore 
felicemente imitato il celebre fi froBus illabatur orbis d’Ò- 
1 razio; Vi. è riufcito anche meglio il Signor Ramler in 

una delle Tue cantate cosi: Come il monte di Dio col 
pii fra le procelle ^ colla tejla fra i raggi del Sole^ così 
Jla l' Eroe di Canna. E^ca imPetuofa la morte da' fulminiy 
urli dal cavo feno de’ flutti y fchiacci il globo della terra y 
il faggio la guarda tranquillamente . 

Pochi, cred’io avranno potuto leggetela li. III, e 
I IV ode, fenza che il cuore abbia prefo parte nella 

4 perdita, che amarillìmamente vi fi piange. Il famofo 

* Canitz fcrifle fililo ftefib argomento un’elegia tenerif- 

lima, di cui fembra che Haller abbia quali colto il 
fiore , e fattolo qui poi maeftrevolmente tutto fuo : fe 
pure non yogliara dire eh’ eccefli del dofore, come 
f anche quei del piacere, ferbino una certa analogia di 

féntimeati comuni a tutti i cuori. 
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DI R I C H E Y- 

Sopra il ritorno oi Carlo XII. Re di Svezia 
DA Render a Stralsund nel 1714. 

C Ome ! tu viri ancora ! O Svezia abbandonata » 
e puoi tu fperare? Bella» inafpettata ven- 
tura! Vai tu cosi fclamando con trafporto di-al- 
legrezza: sì» fon paghe finalmente le lunghe tue 
brame. Vive il tuo Re; viene; fi alFretta . . . 
egli è già arrivato . La tua fperanza da molti de- 
rifa» ti ha pur refa contenta. 

O rifchiarato fettentrione » tu miravi ancora 
verfo r oriente » allorché il tuo Sole trovavafi già 
filile frontiere della Pomerania. Si è per te dile- 
guata la mefta notte degli affanni. Un raggio 
viene a te da Stralfirad» e ti porta falute. Se fai 
accogliere queft’ aurora , come devi» fra poco ti 
fi apprefferà il pieno giorno. 

Popolo creduto orfano» ora che più ti può dar 
pena? Vive il tuo buon padre» la tua difefa, il 
tuo capo celebre per tutto il mondo» il tuo Re» 
cui per molto tempo fcrifie morto la menzogna» 
"volle morto la malizia, credè morto la fciocchez- 
za; il quale era già più d’una volta confuib» / 
prefo» incatenato» efiinto; ma lode a Dio, fol 
fopra i fogli. 

Eccoti fano e falvo l’oggetto delle tue brame, 
in cui tutti ammirano la più bell’opera ddl’On- 
nipolTente . Or dunque inonda con un torrente di 

la- 
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lagrime di allegrezza la mano non indebdita, K | 
ben medicato piede . § 

Le faufte venture , le benedizioni del Cielo en-,7 
trano feco, o regno fedele, nel tuo feno.'Uà 
folo traverfar de’ fuoi raggi calmerà tutte ie tue 
tempeile. £i porta feco dall’oriente le paci£che 
palme. 

Ma fe avverrà che una dura forza li Opponga . 
ìille dolci opere della pace ; allora , o Svezzefi in- 
trepidi, voi pofledete quanto fa d’uopoj fangue 
fedele nelle vene, robuftezza nel braccio, Dio ed 
equità nel petto, e nella pugna fortuna e corag- 
gio. Non vi baftò finora tutto quello per vin- 
cere? Vi mancò una cofa? Ora la pofledete, il 
vollro Re. 

Non ricuferà Dio all’ armi vollre quella fortu- 
na, che il vollro Gedeone impetra coll’orazione. 

La forza e l’alluzia giacciono abbattute in fac- 
cia alla pietà accompagnata dal vero valore,- al- 
lora quando il braccio è rivolto al nemico , e a 
Dio la fede» Dio non abbandona chi non fi al- 
lontanò da lui. Un tal Re dee vincere, perchò 
fa combattere e pregare . 

Ma no, voi ftelTi non volete ancora un fogno 
all’ armi , finché una llella di pace fplende di 
mezzo alle nubi Germaniche. Se la faviezza può 
procurare una giulla pace fenza fpargiraento di 
fangue, relli fopprelFo con piacere il defio delle 
vittorie. Gli eroi non chiudono il lor cuore* alla 
dolcezza, gli llefli leoni ne ufano, qualora non 
vengano irritati . 

Il Re degli Svezzefi non è fcefo mai a guer- 
reggiare, fe non cofiretto: fguaina egli con pari 
magnanimità la fua fpada, e la ripone. Le palme 
della pace piacciono agli occhi fuoi egualmente 
che le ghirlande d’alloro. Spe- 
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Spera dunque, o regno racconfolato, e non 
t' inganni fa tua Iperanza, fpera i diiìari frutti di 
pace. Benché un nembo ingombri il tuo cielo, 
prendi conforto: cercanfi le perle nel verno. So- 
vente fì ha r acquido della pace in mezzo ai ter- 
rori della guerra. Sovente un di ch’era fpuntato 
fra colori torbidi e fanguigni, fi fa poi bello e 
fereno. 

Principe adorabile, aftro tutelare de’ tuoi, di- 
nanzi a cui la fteflà avverfa fortuna piega l’ in- 
flefiibil filo collo , noi fcolpirem quello giorno ne’ 
bronzi e ne’ marmi , quello giorno , che ci mo- 
llra il tuo vifo, benché in lontananiui. Ah! pofla 
la tua Stokolm vederli felice a legno da poter 
imprimere baci fupplichevoli , baci di riconolcen- 
za c di amore folla pofiente e da tanto tempo 
fofpirata mano. 

Ei guarda verfo te il tuo regno fedele; accefo 
di fperanza, angudiato da lunghe pene. I venti 
che fan rifuonare cotelle fpiagge, fono le voci 
del tuo popolo mille a’ fofpiri . L’ onde che in 
faccia a te battono i lidi jdi Pomerania fono i 
meflaggieri delle nollre fervide brame. 

Lafcia pure che l’alta tua gloria giunga all’e- 
llreraità della terra: ma tu, tu gran Re, non ti 
- allontanare da’ nollri occhi. Ah! troppo ci colla 
quella giuria, che c’invola la tua'perfona adura- 
'ta. La luce del regno é tutta ripolla nella tua 
^refenza . Vada la fama in tua vece dall’ uno all’ 
altro polo: le nazioni llraniere han già abballan- 
za veduto il gran Carlo. 

Si , le nazioni llraniere mirano ellatiche ciò che 
mai non fu villo altra volta , e afcoltano ciò che al- 
tra volta mai non fu udito . £ quando fi é veduto 
un principe del Nord al Mar Nero ? Qual Re ha 

mai 
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roaì fatto una firoile (pedizione. Dove hanno le 
moderne età un efempio fiffatto ? Le antiche pof- 
fono appena vantarne uno fra cento . 

Valorofo Annibaie, forte AlelTandro, efperto 
Scipione, veloce Cefare, umano Antonino, voi 
tutti l’uno all’altro cedete. A chi di voi dovrà 
ceder Carlo ? 1 pregj che in voi brillarono fepa- 
ratamente, e che pure poterono farvi grandi, 
brillano tutti riuniti nell’ Eroe della Svezia. 

T’ arreda qui , mio fpirito , t’ arreda : e quale 
ìmprefa tenti tu mai? Gli encomj degli uomini 
non giungono a pareggiare le opere degli Dei. 
lo ferivo, e non fo che mi feriva: fo quello che 
dovrei fcrivcre, ma non fo dirlo. Mi d abba- 
glian gli occhi , e fi fmarrifee la mente in faccia 
a luce cosi maravigliofa . La gloria mi drappa di 
mano la penna; e gelofa delle lodi di Carlo in* 
tima filenzio ai miei verfì. 

Tom. /. N ODI 


1 

Ho già aflegnato nella prefazione le ragioni, che 
mi hanno determinato alla profa, anzi che al verfo in 
alcune di quede verfioni . Mi è parfo di trovare nell’ 
Ode di Richey un tuono fublime infieme ed affettuo- 
fo di mezzo a molti concetti bizzarri ed epigramma- 
tici, e molte efpreflloni caricate. E di que^i, e di 
quede ho troncato una parte, e .un’ altra ne ho tem- 
perato, non però a fegno di non lafcicr trafparire la 
maniera dell’ autore, la quale fi avvicina alcun poco 
a quella del nodro Marino. 
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DI KLOPSTOCK 

i 

r 

l. 

A Federico V. Re di Danimarca. 

t 

* Llorchè Ella (folo ne’ Cieli fi pronunzia il 
J \ di lei nome) chiufe 1’ occhio tranquillo nella 
morte , e dal trono della terra fall avvolta in ve- 
da trionfale ad un trono più alto, noi piangem- 
mo; ed anche colui, il quale altra volta mai non 
Conobbe lagrime, impallidì, tremò, e pianfe di- 
rottamente. Chi più fentiva il dolore, lì (lette 
immobile, ammutolì, e non pianfe che tardi. 

In quella guifa che i fimulacri marmorei (tanfi 
con ciglio immobile folle tombe; cosi miravi tu, 

' o Federico, verfo di lei. L’Angiolo fuo, allor- 
ché la condufle dinanzi a Dio, vo)fe lo (guardo 
alle tue lagrime. 0 dolore forte quanto !a morte! 

Egli è vero che non dovremmo noi piangere , ’ 
eflendo (lata la di )ei morte così grande e cosi 
nobile. Ma pur piangemmo. Ah! eÌTer tanto ama- 
ta! Quanto è mai facra una limile fortuna! 

Il re (lette, e vide; vide re(liota che giaceva, 
c vide il figlio addormentato per fempre al di lei 
fianco . Anch’egii, p Dio! anch’egli! , . . O Giu- 
dice nodro! un Federico è morto in lui. Noi 
adoriamo piangendo i fuperni decreti. 

Poiché più non rifpleode la di lei vita, nè più 
può idruirci, ci idruifca la di lei morte. O ora 
celede , o ora degna di ammirazione , in cui ella 

fi ad- 
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fi addormentò! Te, ora d^ morte, celebrino an- 
cora i più tardi nipoti. Sia efla la Jor fefta nell’ 
orror della mezzanotte: piena di fanto e -cupo 
fpavento una fefla di piangenti. 

Venne 1’ ora fevera avvolta fra nebbie che 
avea raccolte d’intorno ai fcpolcri. La Regina, 
ella fola fente il calpeftio <lella vegnente; ella 
fola fente dal fondo della notte lo urepito dell’ 
ali fcure, il fuono della morte. Allora ella for- 
rife . . . Siate immortali, o miei verfi , onde can- 
tiate quello forrifo! 

£ già un nulla fono i troni , un nulla le gran- 
dezze della terra, un nulla tutto ciò che non é 
eterno. Due ftille ancora di pianto, una pel re, 
l’altra pe’figlj, e per la madre tanto amante, e 
tanto amata ; e poi Dio folo è tutto il fuo pen- 
fiero . 

Già il globo della terra 5 ’ incupa a’ fuoi occhi, 
e fi fa leggiera polvere. Elia già fi addormen- 
ta. . . Cosi giacque ellinta, ma beila, bella di- 
nanzi all’ occhio del Serafino che al Creator la 
conduce . 

Le guance intanto fi fanno livide e incavate ; 
le ultime lagrime fi dilfeccano. Si, fono amabili 
le ferite dell’intrepido cittadino: ma oh quanto 
è più amabile la morte, la morte del Crilliano, 
TeUremo ripofo de’ tranquilli incavati occhi! Po- 
chi comprendono di quanto onore è adorno co- 
lui che giace ed ha vinto; l’uomo immortale a 
Dio confecrato, il qual dee riforgere. 

Vola, o mio canto, il volo delle eterne can- 
zoni, né più cantar della polvere. Sebbene, è 
fanta la di lei polvere; ma l’ abitatrice di dfa è 
ancor più Tanta. 

*l 

N z Sta- 
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Stava Y alma fubliqae dinanzi a Dio . 11 fuo gran 
condo'.tiere lo fpirito tutelare del regno flava al 
di lei fianco. Deh! qual luce a lei d’intorno! 

La gran donna mirò in baffo dal nuovo trono,’ 
e vide la Aia tomba in mezzo ai re, vide la pom> 
pa funebre. Si volfe indi la felice yerfo il Se? 
ratino, e cosi diffe: 

Mio duce, che mi guidafti in quefto foggior- 
no di delizie, il quale è tanto lontano. di là giù, 
ed è eterno, fe tu là giù ritorni, dove fi comin- 
cia ad efiftere per morire, ma indi a poco fi fa 
paffaggio ad effere immortali; fe là giu ritorni, 
dove reggi la forte del .regno, e la forte del mio 
're, io ti'feguo. 

io voglio volar dolcemente a te d’ intorno , c 
voglio teco effere il fuo fpirito tutelare. Quando 
tii invifibile ti apprefferai alle folitudini, in feno 
a cui piangerà egli tuttavia la mia morte, allora 

10 confolerò teco il fuo cordoglio; e anclfio, 
anch’io gl’ifpirerò de’penfieri. 

Mio re, qualora ti accorgerai di una vita più 
dolce, qualora fentirai diffonderfi la quiete per 
ia tua anima, ip farò quella, che ti avrò infufo 
nel petto la pace de’ Cieli . ^ 

O fe tu poteffi vedere quefla mano, e quelle 
mie chiome d’oro, una tal villa rafeiugherebbe 
le lagrime che tu fpargi! Ah! non piangere. Io 
fon qui in quefla vita , più alta , gran mercede 
alle beile virtù, gran corona alla meta ov’io giun? 

11 sì preAo. . ■ 

l'i vai tu appreffando maellofaraente, o mio 
re, a quella meta. Ma molto ancor ti rella di 
tua carriera . L’ umanità , quella gloria la mag- 
giore che v’abbia in^terra, ella c .pur tua eoa 
quanto tiene di fortuna e di onore . 

" . Io 
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Io andrò girando fba veniente d’ intorno a te 
ogni giorno, il quale tu renderai immortale, e 
immortale con lui la tua vita, per mezzo della 
umanità. Si, anche quella è una mercede alla 
meta a cui io giunfi sì predo , il vedere , o mio 
re , quel che tu fai . Un giorno mie vai più che 
molte lunghe vite. Chi regna nobilmente, ha vif- 
futo de’ fecoli j fe anche raorifle più predo eh io 
non fon morta. 

Io fcriverò ogni tua bell’aiiione 
vifo fi fe più fcintillanCe , ed effa fi levò aprendo 
un forrifo celefte ) io fcriverò ogni tua bell’ azio- 
ne nel gran libro, a tenor di cui gli Angioli un 
giorno giudicheranno j e la proferirò altamente 
dinanzi a Dio. 



9 
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A Dio. 


M I fcuote un fegreto timore della tua prefen- 
za ; trema dolcemente comraoflb il mio 
cuore: io il fento, il fento, che tu, o Dio, fei 
anche qui dove io piango. 

Elbe dal tuo vifo, o Infinito, lo fguardo rimi- 
ratore dell’ univerlo , e pafla per l’aperto mio 
cuore. Sii Tanto, o mio cuore, dinanzi a lui: Ili 
Tanta, o anima oriunda dall’ eterno fiato. 

M’ inganna egli il mio cuore , o è vero ciò 
che un penfiero dice bisbigliando all’ altro penTie- 
ro? Sentimento lei tu vero ?* Mi è quafi permeT- 
To di parlar liberamente al Creatore dell’anima! 

Fenficri i quali ora penTa l’Eterno, il Sapiente, 
Te voi Tdegnate i penfieri umani, ah dove potran- 
no eglino riTugiarfi? 

Se neli’abilTo, c voi liete colà; Te precipitaT- 
Tero tremanti nel profondo infinito, colà anche 
colà fiete voi per vederli. 

E Te prendeflero le ali, le ali del Serafino, e 
in alio volaflero Tra le afiemblee altamente ar- 
monioTe, fra il Tuono delle arpe immortali, an- 
che colà li raggiungete voi , o aTcoltatori divini . 

Non fuggite più dunque, o penfieri, benché 
più che umani; non fuggite: Egli il fa bene 
l’Eterno, che vi ha rinchiiifi in limiti angulli. 

Ah qual penfiero! qual calma! Come, o Dio, 
può l’anima mia parlar teco! Come dinanzi a te 
può aprirli la mia bocca per articolare Tuoni 
d’ uomo ! 

Io 
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lo ofo e parlo! O Dio! td già il fai, da molto 
tempo, tu il fai quello che mi confuraa, eh’ è 
fitto profondamente nel mio cuore, ed è un’im- 
magine eterna a’ miei penfieri. 

Non oggi folo hai td Veduto feorrere fra le 
lagrime il mio tempo, per me lungo, per te un 
momento. Tu'fei quello che folli; Jeova ti chia- 
mi tu; ma io polvere di polvere. 

Polvere eppure eterna ; perocché quella immor- 
tale che tu mi defti, la. mi delti per l’ eternità. 
Tu per crear la tua immagine, le ifpiralli degli 
alti defiderj pel ripofo e per la felicità; un af- 
follato effreito di defiderj. 

Una fra elfi però forgea come il più nobile, 
uno era re fovra tutti gli altri, l’ultima e divina 
fattezza della' tua immagine, l’Amore. 

E lo fendili tu fteflb l’Amore, benché IH l’Er 
terno ; e il fenton con giubbilo le fuperne intelli- 
genze che tu crealli. 

Tu lo fcolpilli profondamente nel cuore di Ada- 
mo. Conforme a’fuoi penfieri , per lui creata, tu 
gli ponefti al fianco la madre degli uomini. 

• Anche nel cuor mio fcolpilli profondamente 
r Amore. Conforme a’ miei penfieri, per me crea- 
ta, quella mi togli tu, cui ama il mio cuore! 

Verfo cui tutta fi feioglie in fofpiri l’anima 
mia; a cui gli occhi miei gonfj mandano incon- 
tro tutte le lagrime che verfar ponno ... tu me 
la togli, o Dio, quella ch’io amo! 

Tolta per quel dcllino , il quale fi va telTendo 
invifibile all’ occhio, e fi va fempre teflendo in 
più profonda ofeurità. Tolta e lontana dalle Ite- 
fe mie braccia, ma non dal cuore angulliato. 

Tu fai qual fu quel penfiero, quando il chia- 
malti ad eUenza nella creazione; quel penfiero, ■ 
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che tu creavi anime di fenfibili e T una per T altra: 

Tu il fai , o Creatore : ma quell’ alto dellino ' ' 
fepara le anime che così crearti f una per l’altra; 
queir imperfcrutabile deftino ofcuro per noi, fem* 
pre però adorabile. 

Egli è vero che la vita in confronto della eter* 
nità foraiglia al veloce foffio, ch’efce dal mori- 
bondo; feco fe n’efce l’anima, la quale va fe- 
guendo l’infinità in eterno. 

Scioglierà un giorno il Padre del dertino fcio- 
glierà chiaramente quello che fu, labirinto ; indi 
a poi non più dertino .Ah ! tu rendi dunque ani- 
ma ad anima nell’ ebbro rivederli colafsù ! , 

O pcnfiero degno dell’anima e dell’ eternità ; ' 

degno di raddolcire anche il più acerbo dolore 1 
11 mio fpirito s’ immerge tutto nella tua grandez- 
za; ma il mio cuore fente troppo la vita di qui 
bailb : 

E quello che pure è un foffio, fimile alla im- ^ 

mortalità fi eftende orribilmente lugli occhi miei. 1 

Io veggio io veggio apparecchiati dinanzi a me 
ì miei dolori ofcuri fenza limiti. 

Fammi , o Dio , fammi querta vita più fuggen- 
te che leggiero foffio, o renderai quella che crea- 
rti fimile a me. Ah ! me la rendi tu che il puoi; 
rendila all’ afflitto cuor palpitante. 

Rendila al dolce timore che va ondeggiando in- 
contro a lei ; al fegreto gemente articolare dell’ani- 
ma incapace di efprimere quanto foffre, e che può 
a ftento addolorata diffonderli in lagrime. . ' 

A quelle braccia, che io nella mia infanzia al- I 

7AÌ foven-^^e pieno d’innocenza a te verfo ii Cie- 
lo, quando colla fronte accefa e divota pregai pel 
celerte ripofo. 
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Tu dai e togli con un Tol cenno al verme, a 
cui le ore fon fecoli , la fua breve fortuna ; .al 
verme che chiamali uomò , che vive pochi anni, 
Corifee, sfiorifee, e diventa cenere. 

Amato da lei io chiamerò la virtù bella e bea- 
ta; mirerò con occhio fiflo la fua celefte imma- 
gine, e darò il nome di felicità e di quiete uni- 
camente a ciò ch’elTa mi addita. 

Amato da lei io manderò verfo te più ardente 
il mio giubilo : profonderò dinanzi a te , o Pa- 
dre eterno , il gonfio mio cuore in calde e fefto» 
fe voci di canto. • • 

Quando effa fpargerà meco verfo te le fue la-, 
crime, fupplichevole , rapita ai fenfi, colle pupil- 
le nuotanti; io fentirò qui baffo nella mia vita 
un non fo che del fublime de’ Cieli. 

Ebbro fra le fue braccia di pura voluttà, io 
canterò più altamente ai pofteri , a que’ pofferi 
fortunati , i quali , come noi , ti ameranno . 

ODI ' 


U Almanacco delle Mufe Alemanne per I’ anno 1770. 
riporta quelle odi non pubblicate prima di quel tem- 
po . Non faprei lodare abbaftanza la novità de’ pen- 
fieri, e la patetica maellà, che adornano la prima. 
Su quante morti non è ftato fcritto da’ poeti ! Ma chi 
ha faputo mai immaginare cofa più fublime e più toc- 
cante di quel difeorfo che 1’ eltinca indirizza gl fuo 
Serafino? 

Io quali difperava di poter tradurre la feconda; tan- 
to è eflfa avvolta in quella cupa metafilica, eh’ ò la 
favorita del fublimilTimo autore della MeJJiade. Se ta- 
luno volelTe condaqnare, e qui e altrove, alcune for- 
me come troppo poco italiane , li perfuada che io me 
ne fon bene avveduto : ma ho {limato proprio , che 
fi confervalTe certo fapor natio , o certa tinta di ger- 
manifmo, per non veder dillrutto tutto l’ottimo fon- 
do che io avea per le mani. 
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DI R A M L E R. 

I. 

PER NOZZE, 

i 

( Lo Sposo aveva appunto ciKque annp 
. piu' della Sposa . ) 

N infe di quello prato, 

. Giovanetti paftori , 

Sapete voi perchè co’ tardi fiori 
Di rofa i bruni mirti oggi intrecciai, 

E grappoli fpiccai 

Di bel color, ma primaticci ancora, 

Air apparir della vermiglia aurora? 

A chi ierbo i fragranti 
Popon del bel parterre, 

E a chi quelli ferb’io mele ftillanti 
Maturi fichi , e quello 
Dalla regia corona 

Aln^o ananas , quello llranier fuperbo ? 

Al nollro amico Licida lo ferbo. 

Ijggi per lui qui fplende 
Felliva amabil luce: 

Qui dove il tiglio i rami fuoi, curvando 
Cogli acacj s’ intreccia , e un ampio tetto 
Spande di fronde, adorni il crin di fiori 
Licida qui vedrete e la fua Dori. . 

Ma 
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Ma voi la conofcetè 
L’ incantatrice figlia? • 

Negli occhi al lucid'' Efpero fomiglia, 

E nel crin nero nero 
Deir aquila alle piume; 

Trono di mille fcherzi lofinghiero 
E' il bel conffft della fua fo^a bocca; 

E la fua voce è un fuon che l’alme tocca 
Formar la propria immago 
Piacque a Natura' un giorno , 

E pofe in bel fanciullo'animo adorno 
Di faver, di virtude e di dolceiza; 

Indi la fua bellezza 

In altro favorito imprimer volle , 

Ed affidar quell’ opra fua vezzofa 
Alla terra di Brema avventurofa. 

Ma il primo fuo lavor le venne in mente; 

E un lullro appunto oggi non è difs’ella. 
Che un figlio tal creai ? 

No, il mio nuovo lavor fianduUa fia. 

Che in dolce compagnia 

Un di ftringafi a quello, e fieno ìnfieme 

1 due delle mie man più bei lavori : 

Cosi dilTe Natura, e formò Dori. 


n. 
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II. 

, Tolomeo, e Berenice in occasione 
Delle Nozze del Rsal Principe 
DI Pressia.*' 


j Tolomeo. •» 

O Del raattin più bella, o Berenice, 

O per me naca , e a me gran tempo aicolà ì 
Io ti vidi, e t’amai; 

Ma o Dio ! per me tu che fentidi allora? 
Berenice. 


Lo fbral eh’ ufeiva da’ tuoi fguardi fuora 
Sentii così che i miei rivolli indietro; 
Ah ! ti amavan già troppo; 

Nè più me ftelTa ai ciglio mio fidai» 

Tolomeo. 

Poich’ io te vidi , altri vezzofi rai 
Mirar non fo ; Venere ftefla invano 
Colla fila delira il dono 
Deirìmmortalitade or mi faria. 


Berenice. 

Pria ch’io vedeffi te, nell' alma mia 
Non entrò amore : or non potrebbe un Nume 
Ritorla a te, fe impero 
Su terra e mar colla fua man mi delle % 

To- 
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Tolomeo. 

All! tolto io non vedrò tue forme imprelTe 
In una figlia ? e in lei codefta bocca. 

Ove Suada ha il regno, 

£ cpdefto gentil raggio del tiglio? 

Berenice. 

ì V. 

Splenda l’ immago tua nel primo figlio; 

Te in lui te in lui fia ch’io mi Aringa almeno , 

Quando fra l’alte cure 

Fia che t’involi alle mie braccia il trono! 

‘ L ' 

Tolomeo. ' 

Sp n’ama.Ifide entrambi, e mi fa dono 
Di tua immago in un figlio; in quella tazza 
Il teftimon de’ nollri . • r 

Soavillimi nodi avrà la Diva. 

• t ; 

. - Berenice. 

Se m’accordan gli Dei tua immago viva, 

QueAa che da tre luftri è del mio capo 
Grato ornamento, queftj; 

Chiqnia prometto in fagrifizio a loro, 

Tolomeo, 

Se far oltraggio alla tua chioma, d’ oro 
Un ferro dep, fui Polo un Dio la tragga; - 
Colà v’ha ancora un vuoto; 

Colà qual aftro la tua chioma Ipleqda. 

liE- 
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Berenicb. ' 

£ la tua tazza ìofìno al cielo afcenda^ 

E colà porga al labbro degli Dei 
Le nettaree bevande , 

Lucida c cara de’Celcili ai guardi. 

•r 'Tolomeo. 

Quando farà, ma dopo me, ma tardi. 

Che il Ciel te fleflU chiami, ove tua chioma 
Splenderà tremolante 
Tu allor pompeggerai i 
E oh guanto onor da lutto iJ Norte avrai! 

Berenice, 

Neir aurea tazza tua meco godrai 
Del nettare lafgù ,\caro ! ma puote, 

„ Puote il nettar maggiore 
Dolcezza aver di quella. 

Che la bevanda nazial m’ apprefta ? . - 

CAN- 


Il concetto principale del componimento per Nozze 
è nuovo, ed è condotto colla dilicata fempncità d’A- 
nacreonte, e con quell’ amenità, di.cui è iolito Orazio 
condire i fuoi amichevoli inviti a felbcggiare. 

Tolomeo e Berenke può dirli in certo modo una imi- 
tazione deir Incomparabil dialogo Oraziano Od. IX 
lib. III. A chi non è nota la bellillìma Elegia di Ca- 
tullo fulla chioma di Berenice? Veggalì come il Signor 
Ramler abbia faputo profittarne . La paflTione più attac- 
cata alla parola, che non al penfiero,. la purezza e 
l’energia della frafe, la fveltezza del verfeggiare fono 
pregi che brillano fingolatmente nel tefto : La verfio- 
nc dovea quindi nccelTariamente languire. Le bellezze 
di puro fentimento, tanto pili fe fono molto inerenti 
a quelle della lingua, faranno fenipre intraducibili» 
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CANNONI DI UN’ AMAZONE 

D I W E I S b E. 

I. 

Nell’ udire in LONfANANZA IL TUMULTO 
d’ una battaglia . 

S I sì f già incomincia la terrìbile battaglia . . . 

La terra fi fcuote ; il cielo è in fuoco ; mug- 
ghia il tuono dal fondo degli abilli . 

Le madri fcapigliate, )e fppfe in pianto fono 
inondafe dallo fpavento e dal terrore ; tremano da 
capo a piè; refpirano appena, 

Mandan poi lamentovolì grida ogni qualvolta 
il tuono de’ bronzi portato fulfale de’ venti rim- 
bomba alle loro orecchie. 

Lungi da me, anime volgari; lungi da me ge- 
miti indegni. Il valor combatte, il trionfo lo fe- 
gue, e tu ... o mio giovin guerriero! ioti ac- 
compagno cogli augurj, 

Che fento io! <^al fremito per tutte 'le mie 
membra! E fu qual vortice mi levo fino a) di 
fopra delle nuvole? 

Ah ! non fon quelli eh* ip refpiro j vapori della 
polvere? La notte ften de il fuo velo fotte di me; 
la notte che n^jl’ardor della battagli^ rende invi- 
libile la morte i 

lyja veggo già le due armate fchierarfi in un 
ordine formidabile ; fi vanno elTe fcambievolmente 
mifurando la valla lor tomba: infanguinati allori 
faranno il frutto della vittoria. 

Spie- 
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Spiega, o Fama, le tue ali, diflipa le tenebre, 
onde io pofla fcoprir le imprefe del mio giovin 
eroe, onde io lo vegga combattere. 

Dov’ è egli ?... Ah ! io il miro colà nella 
prima fchiera: i guerrieri che gli fono intorno, 
ardono al par dì lui di affrontar la morte, è di 
riportare trofei . 

Formano una terribil' ombra, la qual fra poco 
farà (Irepitofamente in* moto: in fimil guifa veg> 
gonfi due nuvole cariche di tuoni ftenderfi filile 
montagne, indi innoltrarfi filila pianura. 

O cuore infiammato dalla gloria! o mio eroe! 
!fii forte carme un Alcide. Tu combatti per là 
tua patria, ed io ti guardo. 

Sì, io il veggo fpirante un nobile ardore, im- 
^ mobile come il fuo, defiino . La morte è già nelle 
fue mani. Guai a chi vorrà fargli fronte! 

. Pieno d’impazienza ei freme degli iodugj,della 
. fua pugna ; mentre il fangue già piove in altra parte. 

Il fuo deftriero fpirante bdla impetuoficà infan- 
.guina il morfo, arde di partire; fi aggira, e irre- 
quietamente calpefta il terreno . 

Dieci volte il mio gioyin eroe con un’aria fero- 
ce e minaccevole fi calcò in tefta il cappello, e 
mormorò fegretamente del fuo, condottiero , per- 
chè tardava ancora a gittarfi fui nemico. 

Tien fìffo in lui lo (guardo . . . Ma qual giato 
fuono! ecco la potente tromba; già il tamburo 
fa fentire il fuo rotolante fracalTo. 

^le grida di guerra accorre la Difeordia, e 
feco Bellona: fono elleno armate di fanguigne 
faci, e avvolte fra denfi vapori. 

Van comunicando a tutti gli animi il lor fu- 
rore . Palpitano i cuori l'otto le pefanti corazze ; 
e i guerrieri non refpiran che morte. , , 
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Il fuoco de’ lor occhi fcìntilla fotto la fronte 
feróce ;'‘ftringófifi con fòrza le labbra,* ogni rat- 
tezza efprime il furore. 

Ah ! vedete vedete il mio eroe che alza il fer- ^ 
To , e fa fegno a’ fuoi compagni 

Tale apparve la figlia di Giove alla tefta della 
gioventù d’Argo: la Aia fpada e la Aia afta ba- 
lenarono terribilmente all* intorno .... 

. Le file A Aringono ; i cavalli fi urtano . Ecco 
ch’egli àilenta la briglia, e parte come un lampo. 

, Come il pio della guerra , ei fi avanza feguìco 
.da’ prodi Tuoi compagni. 11 nemico refifie: ma 
la fpada del mio eroe fi fa bentofio un paflfaggio . 

Cosi appunto un torrente formato dalla tem- 
pefta fcende precipitofo dqU’alte montagne, ftra- 
fcina nel Aio corfo e piante e gregge , e le fep- 
pellifce:nel cupo feno della valle. 

. Le montagne che minacciano il cielo non pof- 
fono refiftere al Aio furore; effo trafporta fui li- 
quido Aio dorfo vafte rovine. 

Quali grida! qual rimbombo! Il lione è a zuffa 
colla tigre.. Ecco ceco il punto, in cui* non fi 
^rifparlnia ne’, figlj il delitto de’ padri . 

La foreAa fibila altamente, e gli antri rifuonano 
per la'bocca dell’eco: le braccìae le fpade riempion 
l’ aria ,* i morti' e I moribondi ricovrono la terra. 

. Ma che/? Intere fquadre fi gittano fui mio eroe, 
.come s’ei folle il folo da temerfi fra’ nemici.. 

Il Aio cavallo è già infanguinato . 

Ei fugge! fugge I Me infelice l Lungi da me 
orribil villa l . . il mio occhio teme di guardarti, 
e piu non ti conofee. , 

Oimè, s’egli fuggilTe! . . e fuggirebbe, egli il 
mio giovin guerriero , egli che tanto ardea per 
la gloria? Ma fe fuggilTe . . . Fulmini di guerra! 
‘con, una pronta morte prevenite voi la Aia fuga, 
Tom. I. O li. 
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Nella fuga del Nemico. • 

K Imbomba ai noftri orecchi la potente tromba. 

La vittoria è noftra; la gloria rifuona; il 
-mio coraggio fi rifveglia ; il nemico ..... ah ! 
eccolo, eccol che fogge . . - - 

Invano nubi di polvere ricuoprono il fuo volto 
pallido e tremante: Le paurofe colombe non i$fug« 
gono agli fguardi dell’ aquila. 

Fogge il nemico, ma cade ancora fuggendo ful- 
minato dal mio eroe, il quale pafiando fopra i 
morti , copre di cadaveri la terra . 

Fugge: così veggiam fuggire le nubi infeguite 
dal vento della tempella; già fon /difitpate del 
tutto; ed ecco il fole, che manifella la ridente 
fua faccia. 

11 mio giovin guerriero fi erge , e fi curva fui 
fuo cavallo ; vibra ancora i fuoi fulmini; la fua 
fpada fi aggrava folle tette nemiche ... ah ! in- 
volatevi al' fuo valore. ■ • 

11 vedete? Egli atterra ad ogni colpo i .vòftfi 
guerrieri ; le vottre fquadre nuotano nel (àngue... 
voi rinnovate k pugna! Sì sì combattete; irrita- 
telo ancora : un nembo metallico fcoppia fuHe vo- 
ftre telle; nelTuna divinità vi raflicurà; nelTon 
eroe è pari al mio. 

La terra tutta rofifa per tanto fangue fa fdnic- 
ciolare i vottri patti : voi cadete , i voftri cavaltt 
fono a terra; la morte è da per tutto. 

O mio eròe ! fe puoi dar la tregua di un mo- 
mento al tuo furore , volgi indietro il tuo fguardo, 

e mi- ' 


' - ’ ' 
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e mira il cammino che hai fcorib: qoal vado cam- 
po inondato di fangue*» e fparfo di sfigurati cada- 
veri! qual mefle ha fitto la morte t 
Ma eh’ è quella eh’ io^ veggo colà, dibatterli in 
mezzo agli uomini e ai: cavali rovefeiati» e nuo- 
tanti nel fangue ? Quali grida lamentevoli ! Oimó ! 
egli è un guerriero moribondo^ che tenta di 
rialzarli . 

11 Aio capo è orrendamente Ipaccato; ei va chia- 
mando con una languida voce il fuO' amico fe- 
rito : Pietà t pietà di me y fe il puoi ^ dammi la-morte . 

^a egli un bek garzone i . . ah. bello egli era 
forfè quali quanto tu il fei;, an giovane,, e prode 
guerriero ; forfè quanto tu il fer eraj egli prode . 

£ forfè in riva al: fiume la Aia renerai amante 
piange ora la di lui lontananza , e fra le ombre 
della notte mefee ella, i fuoi gemiti al lameotevol 
canto deirufignolo . . ^ 

T’arreda, a mia giovin eroe , ti -arreda: tu 
innalzadi già abbadanza trofei fui tuo gloriofo 
cammino: le larglie: ferite de’ combattenti im- 
plorano, piovendo fangue,. la tua. pietà.. 

OpprelTo, calpedato fra la: polvere: il; nemico 
bacia la vittoriolà. tua fpada: e vedilo mio amico, 
fei tu defib coperto di langue,c di fudore.. 

Già il guerriero fente il. pefo. della Alar, fpada ; 
1* affaticato Aio> braccio dimanda, ripofóir pare che 
l’anfante cavallo pieghi A)tta>l!iacarco del magna- 
nimo cavaliere.. 

Le mufiche^erriere trìntrm^ la ritirata. I tuoi 
prodi compagni fi: unifeono» dinanzi a te fu de’ ca- 
dav^i, e 0 fermano» ... ah< efaminali tu adeffo. 

Li hai tu concacà?' Quanti amici ti mancano , 
tanti eroi di meno. Tu piangi ? 

0% SI 

.. . / 
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• Sì piangi; fcorrete^ o lagrimè géneróre: quefti 
fenfi di umanicà ti rendono più grande, che non 
ti refe la ftcfla vittoria. ^ ' 

Lava le loro ferite, lavale col tuo pianto.' Se io 
non conofceffi il tuo cuore proclive alla pietà ,' tu 
non farefti il mio amante. ^ ■ • • 

Ma piangi ancora, piangi fui tuo nemicò ;'cadde 
egli ancora da eroe : colui che non piange fui vin- 
to , merita com’ eflb di cadere . 

Geme egli , ed implora la tua aita . Or via porgi 
un riftoro a’ fuoi tormenti , ed egli benedirà il fuo . 
vincitore : tu riporterai così una feconda vittoria . 

E tu, o Fama, intuona all’ Univerfo colla tua 
tromba le meraviglie guerriere: digli, che un’eroe 
fe gran cofe, e che quello eroe è il mio amante. 


• /.evi, ■ 
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L’Amazonf. dopo una battaglia perduta vede 

IL suo AMANTE FERITO. 

E Egli deflb? Soii’io trafportata in Cielo? Il mia 
fogno dura ancora mentre io fon della? Qua 
xnano è quella ch’io flringo? Si è la fua mano, si 
fei tu, io ti Tento. 

Oh gioja ! oh trafporto ! Sei dunque tu ! Io mi 
muojo . E qual mai Dio beneficò ha infrante le por- 
te della tua tomba/ Quale potenza ha rotto il fug- 
gello della morte imprelTo lugli occhi tuoi ! 

Le tue belle guance fono ancora tinte del co- 
lor della morte; così piegan la fella i gigli ca- 
richi delia rugiada mattutina. 

Vieni a dar ripofo fui mio feno al generofo tuo 
capo; ma togliti dalla fronte codetta benda che 
me ne afconde le fattezze. 

Vo’ coronar la tua fronte di fiori colti dalle 
mie mani . . . , ma o cielo ! La benda copre' 

' profonde ferite; 

Ah lafcia che io le vegga, e le cónti. Cica-’ 
trici gloriofe ! Perchè , mio caro amante, non pofs’io / 
portarle in tua vece ! No non mi darebbon dolore . 

E i tuoi panni? Il fangue di cui fon coperti, 
mi lafciano appena dillinguerne il colore: cosi 
nella Primavera le gocce della rugiada tingon di . 
porpora i fiori del pefeo. 

Ma che veggio ! quel braccio che vibrava tanti 
fulmini, e precipitava negli abillì il nemico, qu<^P 
braccio è fracaflato; ei pende immobile .... 

0 3 ' Ma ' 
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Ma tu Torridi! bada; io refpiro: si si tu vivrai, 
è ti modrerai di me degno, 

E Je tue ferite i BelloiMi ha Tcolpiio Tuli’ alto tuo 
petto, come in cima al tempio dell’ onore, lu tua 
gloria e le mie delizie. 

Non é però cosi dell’ armata: ... ah non gi- 
rar fu di effa i tuoi fguardi ; che troppo rifenti- 
redi allora il doler delle tue ferite. 

Che fai tu ? ah troppo fenfibile eroe/ La te- 
nerezza e la pietà ti trafportano: tu vai contem* 
piando i guerrieri; ci fa pietà la lor forte. 

Ma vedi che vanno eglino bagnando la tua ma- 
ro delle lor lagrime, e la baciano con trafporto. 
Tu piangi con eflì . Si piangi fulla tua patria ; nè 
verfar mai altro pianto che quedo. 


Parecchie di quede canzoni fono date trafportate in 
francefe dai Signor Huber, e fi trovano inferite nella 
fua Scelta» nella Gazzetta Letteraria di Europa » e nel 
Giornale Strantero. Le tre ch’io prefento all’ Italia, mi 
lòno lembrate le meno fparfed’una cere’ aria un poco 
troppo romanzefea, e di certe immagini gigantelche, 
che fono i foli diiérti, di cui pofibno tacciarli quede 
maravigliofe canzoni. Mi fon anche fatto lecito di fop- 
primere più d’uno fquarcio, che io Pentiva partecipa- 
re di que’ difetti alcun poco. Quedi quadri guerrieri 
fono dati dall’autore confecrati a) patrictifmo; mares 
anirms in mai tia bella verfibus exacutt . Non altri che un 
Alemanno poteva cosi delinearli, ficcome non altri che 
un Inglefe era capace di ricopiare fedelmente la ma- 
linconia, come ha fatto Young. Quello genere di poe- 
lia veramente nazionale, io lo ripeto, è interefiantif- 
fimo, perchè ferve mirabilmente allo Ipirito del gover- 
no, allo i viluppo de’ caratteri e de’ codumi. no già 
parlato nel Saggio delle Canzoni di Guerra di un Grana- 
tiero Lrujfiano pode in Mufica e pubblicate a Berlino 

nel 
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ael 1758: fono robuftiflime, ma meno varie, e forfè 
meno poetiche delle Canzoni di un'Amazme. Non de- 
(tano quelle che un fentimento; mille ad un tempo 
ne deftan ^eile . Il Signor Gleim non ha cantato cne 
per li Pruliiani: il Signor Weifli^er tutti gli Aleman* 
ni. II merito del Granatiere Prumano connfte in aver 
faputo accoppiare la maggior femplicità ad un entu» 
Ikrmo pih che militare. Éccone alcuni tratti. 

La guerra è il mio canto: giacché tutto U mondo vuol 

la guerra y ei l'abbia. Berlino diventi Sparta Io 

catterò con piacere le imprefe del mio Eroe al fimo della 
Un, nel tempo che le nòe armi infanguinate ripoferarmo 
ap^fe alla parete. 

E la mia voce intuonerà co* firn guemm U fublime con-. 
H delle battaglie al rimbombo de’ timballi, e ielle trombe, 
it mezzo al tumulto degli uomini, e de’ cavalli . 

E da bravo granatiero io combatterò tutto pieno dello fpi- ' 
rito di Federico. Che importa a me che il tuono del con* 
naie mu^ifca ftdla nfia tefta? 

lo coMTÒ da eroe; e morendo, la mia fciabola rejlerà 
tuOavia minacciante fra le mie mani. Una morte eroica 
dota l’ immortalità ; ma /opra tutto la morte per la patria ec. 
Noi avemmo la notte; ma egli non già. Tu, 0 Jublime 
PcfchkoM, tu il vedejli', tu ved^i quell’ afpetto da eroe, 
inetti fi unifeono le fattezze di Marte e d*^ Apollo. AJJifo 
V eroe fu di un tamburo meditava lafua battaglia, avenda 
pei tertda il firmamento, e la nette intome a /«• 


t 
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DI ANNA LUISA 
K A A S C H IN. 

I. . . ■ , ■ ' 

Sopra una Tempesta avvenuta a Berlino 

NEL 1761. ' . 

E I viene ei vien; col fuo mugghiar ‘da lungi 
Il nembo l’ annunziò, velato ei viene 
Del manto delle tenebre notturne. - • . 

Tre mila a un cenno fuo carri di fuoco 
Schieranfi, ed ei v’afcende 
. Pien di giuft’ ira e falla terra fcende . ‘ , 

Ecco faUo Signor dell’ univerfo;, „ . • ' 

L’udite voi? pefante * ' 

Va rotolando il tuono fuo; dei lampi ' 1 

Allo rtrifciar fuor di fua velie fcura ^ 

Orribile fu’ i cor piomba paura. | 

Deh ! qual fragore ! ei forfè < 

In compagnia de’ fuoi guerrier fen viene, | 

Qual nell’orrenda guerra, 

In cui le fquadre del ribelle Averno 
DieronQ in fuga d’un afilo in traccia 
Al formidabil vincitore in faccia? 

Grandinofi torrenti 
Scendon precipitando in fulla terra ; 

Sotto^ai colpi frequenti 
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Geme la vigna, e i ^cili légamf , 

Gemon del frutto e i lacerati fiori; 

L’albero vacillante ' 

^ Cérca i fuoi membri, i già recifi rami* - 
Al fragor della grandine cadente-'* ' ‘ 

Dall’ odi nata ebbrezza ^ - 

L’ empio fi' defta ; ci forge alquanto , e fclaraa 
^ Timido , e balbettante : ’ 

O Dio! .• . full’ arche d’oro 
Sta l’avaro tremante. 

L’ateo confufo afcolta 
La terribil favella: Iddio nel tuono 
Dice chi egli è ; nel fuo cammino ardente 
Pafla, fenza pigliar de’ rei vendetta. 

Berlin, Berlin non vedi? Iddio sdegnato 
Le folgori ha vibrato; 

Ve’ che un villaggio orrendamente avvampa ? 
Ei dall’alto del ciel fe piover fuoco. 

Ve’l’ atterrito agricoltor che fugge 
Dalle capanne ignudo, e mira tutto 
De’fudor lunghi il frutto 
Preda del foco che dal ciel cadeo; 

E te Berlin, te degna 
L’Eterno ancor di fua clemenza feo? 

Eppur s’accoglie in paftoral ricetto 
Più raro l’ empietà, che fotto l’alte 
Dorate volte. O voi marmorei 'alberghi 
Dite agli iniqui, dite: 

Qui fi feo manifefta 
Dell’Eterno la man nella tempefta. 

Le nofire mura ne crollato, e i bronzi 
Alto ne dier gemito acuto. Dillo 
Dillo atterrita Spreaj 
Ditei colli e fprefte 
Su chi fiamme versò la man celefte-. 


Su- 


siS 

Superbi pini « cui fe oltraggio il nembo , 
Infrante braccia delle querce annofe. 

Alla Città reai voi rammentate,, 

Ch* egli al fulmin comanda, e che a lui fono 
Sudditi i venti e il tuono. 

La fulminante delira 
L’Eterno ritirò; già il nembo tace. 

£i con un folo do Tuoi fguardi attella 
£ la guerra del pari e la tempella. 
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IL 


Aix’ Ombka di suo Zio , chi l’ atba educata 

ne’ SUOI PRIMI ANNI. 

U scite fuor dell’ urna che vi chiude. 

Olla dilette, a quella terra in fetto. 

Ove pafsò mia prima gioventude ; 

Le fredde membra ad animar ritorna, 

AmabiI vecchio, e il labbro. 

Da cui bevv’io della faggezza il mele. 

Il dolce labbro tuo mi parli ancora. 

Ovver dal Ibmmo del beato Olimpo 
Wanda, Ombra cara, un guardo 
Sovra il fenderò, in cui mio piè s’aggira$ 
Deh manda un guardo e mira 
or illudri faggi che mi fono accanto. 

Indi ripeter gli odi 
Di tua nipote il canto; 

Odi i colloquj lor che fon tue lodi. 

Una verdura eterna 

Ammanti il tiglio ombrofo. 

Appiè di cui, qual figlia 
. Del più amorofo genitor, dal collo 
lo ci pendea teneramente, quando 
Nel declinar del giorno faticofo 
Cercavi tu ripofo 

Pofando il fianco full’ erbetta molle, 

Come dopo i diurni afpri lavori 
Cercan laflì un conforto i mietitori. 

Sotto quel verde tremulo fogliame 
1 tuoi dolci precetti io ripetea f 
. £ tu gli ofcuri fenfi 

Mi 
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' Mi fpargevi di luce; ogni parola, 

"*Amabil veccliio, che t’ufcia dal labbro,' ; * - 
Avida e lieta ad incontrarla già 
Tutta l’anima mia. 

O abitator delle fuperne sfere! 

Mira, deh mira come in fulle gote ' 

Spello mi fcende lagrima giojofa; 

Se puoi, fe puoi parlarmi, Ombra diletta. 
Dimmi : t’ acccle allor fperanza alcuna ; 

Per tanta fu’ miei di gloria e fortuna? 

Qiiando quefti occhi miei full’ auree carte 
D’alti pender miniera erano fid; 

O quando io raccogliea nel prato i fiori, 

E le picciole mie mani innocenti 

Te ne fean dono, e molli ghirlandette j 

Ne ordiano al tuo crin bianco; 

E a te fedeami al fianco 
A un letticciuol di fiori accolta in feno. 

Ne’ forrifi fvclando il cor fereno . 

O di tu fparfo del fulgor celefte, 

Te pafcano i divin (guardi tre volte 
Più che l’altr’alme che ti fon d’intorno! 

Ad ogni forfo eh’ io berò qui in terra 
Nel puro nappo dei piacer veraci. 

Te inondi, Anima bella, e te ricopra 
Alla felice eternitade in grembo 
Un mar di gioje e di delizie un nembo. 


\ 
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III. •' . - • 

> . « 

Nel destarsi una notte al chiaro 

< • ' . • DELLA LUNA. “ ■ ' 

'Eftandomì io penfo- a te, Dio, che divide- 
fti la notte da! giorno, ed hai riveftito ^del- 
la Inde del Sole la Luna in' mezzo alle tenebre’. - 
I ' Efla ' rifplende con un’amabile maellà fopra- di 

' noi in una lontananza immenfurabile ; e le 'ftelle 

la eircohdano, innumerabili come le arene del 
mare.' " 

Qiiale magnificenza vedefi fparfa fu tutto l’o- 
I rizzonte! L’ofcurità chiufa nel manto della luce 

piega fu di noi i Tuoi fguardi; e il Tuo volto 
ridente di chiarezza ci ricorda il tuo nome. 

O Creatore dei Solil quanto fei grande nel più 
i picciolo degli altri ! Qual nome potrebbe mai darli 

f a te , onde indicare la tua grandezza inefprimibile ? 

Le llelle del mattino ti celebrano riunite quali 
in un coro, come in quel momento, in cui una 
. parola onnipolTente della tua bocca fece iifcire 
dal profondo Caos quelli mondi fchierati d’ intor- 
no al vallo firmamento. 

! Tu parlalli; ed ecco che la ruota df tutti gli 

• elTeri fi mife in moto ; e corre efla tuttavia fen- 

I za interruzione. 

Gli altri confervano ancora lo fplendore della 
lor giovinezza, malgrado il corfo di tanti fecoli: 
il cangiamento dei tempi non nuoce alla bella lor 
luce. 

'• ^ Ma 
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Ma qu} baffo oimè ! qui baffo fotta i loro fguar- 
di tutto perifce, invecchia, fvanifce: la pompa/ 
dei croni , f alta fortuna dei diademi o predo , o 
tardi, fono minacciate di una caduta. 

Come r erba tenera, cosi inaridifce l’uomo. 
Tutto il Tuo luflro diviene preda del tempo: il 
faggio, il quale dianzi leggeva negli altri, è dì 
già flefo nella polvere. 

Creatore onnipotente ! io leggo nella notte la 
tua grandezza nei libri aperti dalla tua mano. Ab! 
tu m’infegna, o mio Dio, a ricercar la tua luce. 

Sii cu, ili tu fleffo la chiarezza dell’ anima mia» 
cu, il quale governi gli altri, vibra ne! mio cuo^ 
re uno de* cuoi raggi , affinché il mio cuore»ap* 
prenda a meglio conofcerti, e meglio adorarti. 
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' Per tà NASCITA del Rial PiiNcirt 
Dz Prvisia. 

i 

E Bbra ì’anima mia di fagro furore va fpiegan* 
do alti voli ; ma il fuo furore non è già pro- 
dotto dai vini recati a noi dal Reno entro mufco;. 
ii vali, o dal mare dopo lungo tragitto': Si, io 
fono ebbra di contento; ma lo fono, o cara mia 
patria, per la tua allegrezia. ' ' 

La gioventù manda inceffantemente voci fefto- 
fe,- la vecchiezza è anch’eOa accefa di gioja. Fe- 
derico il Confervatorc accarezza fulle lue ginoc- 
chia quello Reai Pargoletto, cui alleverà egli 
ileflo con lezioni di fublhne faggezza per tuo do- 
minatore; e l’allievo già forride. 

Pare eh’ egli ponga attento orecchio a ciò che 
gli dice ii fuo gran maellro, il quale teneramen- 
te lo bacia , e gii domanda graziolàmente , s’ egli 
fi affaticherà un giorno, per fuperare tutti i Tuoi 
avi, che vivono ancora nel tempio della gloria. 

O favorito del mio cuore, cosi gli parla l’ Eroe, 
come lo llanco viaggiatore brama languente e ci- 
bo e bevanda; come il nocchiero brama il lido 
dai feno de’flutti profondi, te così bramò il Regno. 

Tu 'venilli : qual gioja al mio cuore e a quel- 
lo della virtuofa tua giovine madre , la quale ha 
appagato le anfìofe domande dei mio popolo! Tu 
no non ingannerai giammai la mia Iperanza ; effa 
fì adempie in te appieno. 

Conofeerai per tempo che la virtù fulla terra 
ci rende fìmiJì a quel Dominatore ^ il cui domi- 
nio 
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nio è eterno;. e che.tu .fej debitore del 
tà al paftore-della più pìccola greggia / - 

Troverai Tempre il più grande de’ tuoi piaceri 
nell’ efercizio di render felici gli uomini , e nell’ ef- 
ferne^amato in contraearabio . Non guarderai fiJe- 
gnofamente che l’adulatore, nè mai gfT prede- 
rai orecchio. 

- Cosi' parla Federico e le Tue , lagrime, intanto 
inumidifcono quella fronte, la quale. fplehderà un 
giorno, o naia patria, fopra di tè;' fplénderà pie- 
na di grazie e di benignità. O. npt. fejici, che 
dopo così lunga impazienza, giungepimo alia me- 
ta de’nodri fervidi defiderj ! _ j. ,( J., 

Gli uomini decrepiti inheme colle, canute ma- 
dri van dicendo: felici voi, o nipoti! i voftri 
figlj non avranno mai a temere jo.fpirito di^ con- 
quida : quello trono non verrà fcoflo giammai dal- 
la furia dei nembi; quello trono non diverrà mai 
orfano . , 

. Spargete fiori,, o fanciulle;. recate, dóni di fa- 
grificio intorno all’aurea cuna: allégri' fanciullet- 
ti formate un coro' di canti, e dite: 

Deh in fagrifizio i'noftri cor , ti prèndi , 

O pargoletto che da’ Numi fcendi,. -. 


I 


V. 

La Canzone di Primavera nella Vecchia ja.' 

I O vo’ ancora goder della Primavera, la quale 
torna ad abbellire la terra; Ipoichè fra poco 
fi chiuderanno per Tempre quelli miei occhi , che 
fono già mezzocopertì d’olcurità. 

O fiori , una volta ancora fate parte a me de- 
crepita delle voftre fragranze . Gli anni mi oppri- 
mono; gli anni che mi paffarono intorno volan- 
do . 0 come il mio piede è debole , e vacil-- 
laute ! 

Io tremo, o fiori, quali come tremano i vollrl 
‘gambi, allorché gli agita il frefco zefiretto. Ca- 
derci , fe non mi reggelTe la mano invilibile del 
mio buon Angiolo tutelare. 

Cantate una volta ancora alle mie orecchie , q 
lodolette ; e tu canta amabile ullgnuolo : canta- 
te , e nella vollra dolce melodia rammentatemi gli 
allegri Tuoni della mia giovinezza. 

Però fe voi richiamate a que’ tempi il mio pen- 
fiero, già mi lì fanno prefenti molte follie, che 
deviarono i miei pafli dalla virtù;, c debbo pen- 
tirmi di mille errori. 

Oh quanto dovrei rammaricarmi, fe Timmenfa 
amore di quel Dio, che vede dall’alto la debo- 
lezza noftra , non dileguafle i miei falli , coma neb- 
bia che fugge dallo fguardo del fole! 

Io vo’ dunque rallegrarmi ; vo’ lodare colui , il 
quale mi è così largo de’ Tuoi favori, e mi ha 
poi riferbato il meglio in Cielo, in quei mondi, 
che il faggio della terra non giugne a conofcere. 
Tem. L P Coi^^ 
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Colà volerà quefto fpirito, che in me penfa e 
in me fpera} e colà conofcerà egli te, te per 
cui sbucciano j vaghi fiori, e i pefci han vita 
nell’ acque , 

Te, Dio, il quale hai proferito fopra tutti i 
peccatori la fentenza ; morite; e che un giorno 
dirai agli eletti; venite o figlj degli uomini, cef-« 
fate di eflere infelici « corrotti , 

Ceffate di effere pieni di debolezza e di difet- 
ti, ceffate; fiate perfetti, godete della gioja del 
regno mio, e cantatela cogli Angioli , i quali già 
vi falutano come fratelli. 
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. VI. 

Ad un Amico dopo una di lui grave 
infermità' . 

O Tu (Irappato dalle mani dì morte per mez- 
zo di lunghe preghiere, e di fervente alzar 
di palme al Cielo , o amico ! ha chiufa ancora pqf 
molto tempo la tua tomba quel Dio^, il quale fa 
ora fciogliere il canto agli augelli , e ridere di fio- 
ri il tuo giardino . 

Nò la tua tomba non è più uqa voragine aper- 
ta , la quale parca volefTe orribilmente inghiotter- 
ti, e ridurti in un piccini mucchio di cenere, 
nel dolce tempo in cui sbuccieranno le vergini 
rofe . 

Il reo malore fu eflinto nel circolo delle tue 
vene, pria eh’ ei fi divorafle le ultime midolle. 
Già la natura chiede cibo per le tue labbra ; e 
già tu parli fenza affanno . 

Già il forrifo della tua bocca chiede dell’ ami- 
co Gleim, ìl‘'quale non abbandonò mai il tuo let- 
to; e a cagione de’ tuoi dolori chiamò mifera la 
propria vita, benché piena di falute, c fcherni- 
trice de’ Medici . 

Ei ti fi apprefla, e trova i tuoi fguardi mez- 
zo rifehiarati ; come quando l’umidità nel Mag- 
gio fi difiacca dalle nubi per dar rifioro al prato , 
e diffondere la vita fu i fiori. 

Ora egli fpera vederti fotto il fuo tetto ombreg- 
giato da folti rami di ciliegio, allorché la melo- 

P 2 dia 
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dia deir ufignuolo lo alletta a vegliare nel fuo giar- 
dino le intere notti , . _ 

Ora si gli piace 1^ campagna; e il corfo del 
fufurrante rufcelletco fembrerj a luì più criftalli- 
no; poiché il Aio amico non è più minacciato 
dalla faw) c^dyc^ nella tomba: 

Nella tomba, eh? port;^ terrore alla gioventù; 
per cui tremano di paura le tempia incavate e 
fparfe di raro bianco crine de’ laffi vecchi ; e cui 
paventano del pari il mendico, e lo fquallido pri- 
gioniero dannato al remo^ e carico di una tnole 
^ catene , 




V . 
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r VII. 

Al Signor Gleim nel gìorno Natalizio- 
DI UN Amic(J. 


Q uando Natura lì lafcìa ufcir dalle ttianì utt 
conquiftatore. la terra è in cofternazione > 
e trema già della morte e delle rovine, chfe 
verranno a fterminare le fue più floride regioni. 

Quando un tiranno aprendo appena le torbide 
pupille verla lagrime di giója, gli Angioli riii- 
ran gemendo il novello alleato dell’ Inferno , e lì 
tacciono . 

Vedali la faccia del fole all*àfpetto dell’ ipocri- 
ta, il cui fangue è corrotto dal più fottil vele- 
no; e il cui fiato è micidiale, nell' atto eh’ egli 
ftende amichevolmente la delirai 
Nella nafeita di un ufurajo, l’avarizia fa un 
amaro forrifo ; e allontanando fdegnofamente i pia- 
ceri dalla cuna del fuo favorito, ha cura di efpor- 
re r oro a’ di lui fguardi . 

La mollezza adatta le fafee all’ imbecille ,‘ e alla 
prima lagrima che gli vede ufeir dalle ciglia, lo 
ftrìnge dolce dolce ica le fue braccia, e gli dice: 
vivi tranquillo, vegeta e impinguati; e sbadiglia 
poi fui bene e fui male de’ tuoi fimili . 

Nafce l’invidiofo, e già biecamente guarda; e 
par gelofo delle carezze che vede far la madre al 
fuo Spofo. 

Mufa, non dimandare agli Dei perchè mandi- 
no fulia terra tutti quelli efleri odiofi; no non 
- P S di- 
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dimandarlo : canta T amico degli uomini, che por- 
ta negli occhi lo fplendore della virtù. 

Natura formando la ,di lui anima, v’ imprefle 
il fuo carattere di dolcezza e di beneficenza : e 
mentre ufeì egli dalle fue mani, elTa gli difle : 
fieno i tuoi orecchi fenfibili alla incantatrice ar- 
monia del tuo amico. 

O Gleim, fé il fuono di quella lira, cui riar- 
mò di elette fila lo ftelTo Apollo, non fi fmarri 
per mezzo ai tumulti della guerra, fa di ridtftar- 
lo , e canta quefto bel giorno in cui ci nacque un 
amico . 


X 


Ecco la miglior prova eh’ io pofla dare di quanto 
ho avanzato nel Saggio fui buon ufo delle immagini o- 
rientali, e di figure ed efpreffioni tolte da' Profeti, fa- 
migliare oltremodo a’ poeti Alemanni; fra i quali dopo 
Kloprtok e Cramer, niuno fi è più dillinto dell' am- 
mirabile Karfchin ne’ componimenti facri . Nella I, e 
ili ode fcintìllano imitazioni della più fublime bellez- 
za , e troppo facili a riconofeerfi da chiunque abbia 
pur tintura de’ Libri fanti. V’ha di Karfchin un’altra 
deferizione di tempella , ma non cosi robufta, nè 
così elléfa : fono in efla notabili fingolarraente i fe- 
guenti tratti: 

Dio fi è fatto fentire nelle nuvole . Le ruote del fuo car- 
ro fiorfero con uno Jirepito orribile , e i fuoì fulmini fronti 
alla n^ra difìruztone rum afpettavano che l’ultimo fuo fo- 
gno. il fuo volto il ritato vibrava fiamme ; e già pareva che 
il giudice dell' univerfo fi foffe afjifo fu di un trono di nu- 
vole per pìonunziare il foienne giudizio. Proflrato il giujlo 
mandava vo^i di preghiere : lo [pavento s’ impadroniva del ^ 
cuore dell' empio . Così appunto tremano gli fchiavi fatto i col- 
pi del lor padrone i che efji non temono y fe non quando li 
cafliga cff. 

• La 
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La V e VI ode fono due recentiflime produzioni, 
le qudi provano ad evidenza, che la carda età non 
ha pocuto nuocer punto allo fpirico di Karfchin ricco 
tuttavia, per cosi dire, della immortale giovanezza 
delle Mule. Di una bizzarra ad un tempo e nobile 
coviti fembrami piena la VII. 

Fra ì molti buoni epigrammi eh’ ella ha fcricto mi 
è piaciuto di tradurre il feguente: 

Uomot agli Dei non chiedere 
Ni troppo alta fortuna ^ 

Ni moglie troppo iella: 

Quando eli Dei fi /degnano , 
xi mandan guejia o quella. 
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ODE 


DI G E L L E R T . 

Ih morte di un Amico. 


O Tu, cui il favio ufo della verde età <he ti 
adornava, promife la meta della più felice 
vecchiezza; tu il quale, fe gli anni li raertafle- 
ro, gli avrefti meritati colla bontà del tue cuo- 
re incomparabile ; o amico ! tutti i buoni t; pian- 
gono. 

Piangono fulla tua morte amici , i qudi non 
profanarono giammai il dono della compfldone 
con lagrime indegne: non pianfero eglino mai fe 
non che fulla tomba degl’ illuftri, e mofli tal vez- 
zo della virtù. 

Di tanti cuori uno folo fe ne fa nell; comu- 
nanza del dolore. Così teneri fratelli pangono 
la perdita del lor virtuofo minor fratello: il veg- 
gono ancora fiorente ftefo nella bara gridano 
affannofi: fratello! le lagrime dicono i redo. 

Tu muori onorato da amici, i qual non fan- 
no onorare nè pure il più grande fra gli uomi- 
ni , s’ egli è adorno della porpora ferta la virtù. 

O amico, beato amico! In qual pisègia fortu- 
nata, in quale sfera va ora giubil/ndo il tuo 
fpirito? 

Trasferito nella regione dei perp/tuamente fe- 
lici, li vedi infiammarfi di fanta v^uttà, perchè. 

; wi’ 

/ 

! 
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«n* anima di più Tali a parte del lor bene : ed oh 
quanto fanti tu colà in mezzo ad efll ! 

II tuo fpirito confegrato all’ innocenza trovò, 
mentre era pur chiufo nel mortai velo, la Aia de- 
lizia nell’ amiftà : ed ora fprigionato dal fango ve- 
de nella luce divina la bellezza della virtù, e i.a 
conofce interamente. . 

Trova egli adeAb verificata quella voce, chq 
qui baffo gli parlò al cuore: Sii faggio e beni- 
gno; tu folli creato per quefto: dotato di liber- 
tà tu vivi nel paefe del cimento , e l’ eternità t} 
attende . 

Sì , trova egli verificata quella voce , e celefte- 
mente gioifce d’averla feguita, e le fchiere fu- 
perne gioifcono feco . Guitto dalla medefiraa vo- 
ce ei viene al trono del divin Mediatore; fi pro- 
ftra tre volte, e l’adora. 

<^uì qui fi perde il Aio fguardo nell’auguAo 
fplendore della magnificenza di Dio: qui gli fi 
fvelano le meraviglie dell’ Amore . Così rimane at- 
tonito il giovane, cui ufcito cieco dal corpo del- . - 

la madre, toglie medica efperta manp la benda 
dalle pupille. 

Vede con occhio di compafllone le grandezze 
del Mondo . Ove fono ? efclama egli , e crefce la 
Aia compafllone. Non gli era ancora comparfo il 
fole: efce quelli dalle nubi , ed egli immobile 
r ammira. 

O amico , felice amico ! noi benediciamo le tue 
offa; noi riveriremo perpetuamence il tuo cuor 
fenfitivo. Chiunque ti conobbe, ti ami; il tuo 
efempio vaglia d’ iftruzione al giovane f affinchè 
apprenda a morire come tu mori Ai. 

Sieda un giorno dinanzi alla tua tomba la de- 
gna poAerità degli amici ; e il favorito del Buon- 

gu- 
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gufto fparga rote falle tue ceneri ; e reciti alle ani- 
me benfatte i più bel palli delle tue poefìe. 


ODE 


Le Favole e le Novelle di quello pellegrino ingegno 
fono già note per molte traduzioni in francefe, e per 
una che ne ufcl non ha molto in nollra lingua . Non 
è cosi delle fue odi, fra le quali altra non v’ha, per 
mio avvifo, che più liTpleada di quella. 
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D I U T Z. 

Agli Alemanni. ' 

b * 

E fino a quando la Germania vorrà colle proprie 
mani lacerarfi le vifcere ? Fino a quando una 
indomita nazione, fe ftefla foggiogando colle pro- 
prie armi, preparerà trionfi a’ fuoi gelofi nenlici? 

Le rive del rapido Danubio, e le campagne 
frammezzate più lentamente dall’ argenteo corfo 
deir Elba e del Meno echeggiano d’ ogni parte 
di funefte e terribili grida: e tu, le cui amabili 
acque fi mifchiano colle forgentì del tuo nettare, 
e tu o Reno , n’ offri i tuoi pampinofi poggi lordi 
delle ftragi più orrende, 

' Su d’ ogni colle , in ogni riva ftanno impreffi 
i fegni de’ noftri furori. E qual parte v’ha mai, 
dove il fangue Alemanno non fia fcorfo a torren- 
ti? E quello fangue oimè! quello fangue è egli 
fcorfo per la gloria della nazione? 

O Alemagna, di chi non divenirti fchiava! Ar- 
mate innumcrabili fi nudrono nel tuo feno: il lor 
• cammino è fegnato dalla dirtruzione. 

Al comparrre de’ feroci guerrieri , ecco i pia- 
ceri in fuga: e le felve e i prati fioriti, dove già 
il pallore tranquillo fofpirava a lato di una inno- 
cente bellezza i fuoi teneri amori, querte felve e 
querti prati fon fatti oimè! l’ afilo del delitto e 
del furore . 

(he ignominia! E fiamo noi difcendenti vortri, 
o Germani, di quel tempo felice, ia cui i nortri 

avi 
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Tivi nuùriti in feno nlla libertà temevah meno la 
mone che il pefo eli ferri fervili? 

Infetti del veleno dell’ effeminatezza noi preten- 
diamo di eflere i difeendenti di quegli uomini ri- 
fpettabili, i quali barbari, ma liberi, combatte- 
vano da eroi per aride felve. 

Per quelle felve, dove la lor fama vola tutta- 
via intorno alle roveri ricoperte di antico mufeo, 
intorno a quefte roveri teftimoni delle loro vitto- 
rie, allorché le lor braccia di bronzo trionfavano 
del fuperbo imperiofo Romano. 

Noi dormiamo, e veglia intanto la Difeordia, 
è va fcuotendo la funefta fua face: la circondano 
le Furie; fegue effa continuamente i pafTì di Bel- 
' Iona da lei invitata nelle noflre contrade. 

Spietata! Fa fibilare ai noflri orecchi gli orri- 
bili fuoi ferpenti, onde avvelenare i noflri cuori. 
Che fe non forge un Arminio che faccia fronte 
a’ Tuoi furori, effa innalzerà un vergognofo mo- 
numento nella patria fleffa di Arminio. 

Ma dove mi trafporù o Mufa? Non vedi tu 
■J rifchj tuoi, mentre prendi ad incuonare 11 bel- 
licofo canto di Alcéo flagello de’ Tiranni ? Ac- 
corda, o Mufa, accorda la tua lira fu di un tuono 
luù dolce, e canta gli fcherzi e gli amori. 

ODI 


Ora rimpetuofità di Giovenale, ed ora le veneri 
pih foavi guidano la penna del Signor Utz, il quale 
non ha forfè in Alemagna chi lo pareggi nell'armonia, 
di cui fa prodigiofamence riveftire i fuoi verfì: quell' 
armonia coftituifee una gran parte delle bellezze poe- 
tiche delia robulHlTìma ode da me prefcelta; fi argo- 
mentino quindi de perdite che ha dovuto fare il teli® 
pailàndo ih una verfiouc. 
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DI M 1 C H A E L I S. 

I. 

Ad V h Amico. 

-V 

F Acciamci paftori, mio caro Damone: hawi 
pel faggio hawi ancora un luogo fulla terra. 
Non vi fon le capanne, ove fignoreggia l’inno- 
cenza; ove ricompenfatrici di effa brillano inge- 
nue bellezze? ‘ > 

Io più folto a quello cielo! Ah folto a un cielo 
piuttofto perpetuamente torbido di piogge inon- 
datrici . 

Erano pur tante fpine quelle eh’ io credea refe ; 
rofe atte ad infinuar nelle anime un’ aura di divi- 
nità. Quale inganno/ 

Da labbra degne di una Dea ufeivano adefea- 
iTienti piu micidiali di una ^ada. "Vergogna, pen- 
timento. troppo tardi mi liete fopra. 

Incomincio ad economizzare fui tempo or che 
fon preflb alla tomba. O anni miei! tornate, anni 
indietro: io vi ho profanati, - ’ 

Riman più alcuna gioja pe’ giorni miei?Efiftono 
ancora oggetti capaci di rifvegliar nel mio feno 
trafporti veri ? E quali fon mai ? 

Se la vittoria della mia paflion mi forride; fe 
la libertà vien finalmente ad intrecciar le fue pal- 
me intorno alle mie tempie ; fra le pure tenerezze 

diuna pallorella virtuofa, iomi confagrerò a piondi 
di più durevoi fortuna. 

Deh un refpiro folo chiuda la fua e la mia vita ; 
-e il primo ingreflb d’amendue negli Elili fia il 
punto della noltra riuqione imjnortaleJ U. 
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il 

5VLLA PROVIDENZA. 

E fino a quando feguirai tu a dimandare. pieno 
d’inquietezza e di rammarico: Che fa il mio 
ajuto? Appartiene a te, o a Dio il giudizio di 
come e quando ti debba egli ajutare? Su su, uora 
' temerario, prendi lo fcettro; egli t’interrogherà, 
iftruifcilo. Chi chiamò il mondo alla efiftenza? 
Chi fu che al di fopra fparfe i lucidi tapeti del 
cielo, e quelli della terra fotto a’ tuoi piedi? 

Chi infufe il fangue nelle tue vene, e ne’ tuoi 
nervi la vita? Chi diede al corpo forza e viva- 
cità, e intelletto allo fpirito ? Prima che in te 
battefle un palpito fino al primo refpiro .... 
Dal nulla al primo urto delle dolci fenfazioni . . . 
Che abiflb! Qual paragone fra l’ allora e l’adeflb/ 
Vorrai tu Imparar da confervatore il Dio che ti 
fabbricò? Tu non confidi in -lui, e puoi profef- 
fatlo/ O manchi la volontà o il potere, s’ei non 
ha cura della fua creatura, tu fervi a un idolo. 
Ma s’ egli q quello , dinanzi cui ci proflriamo, la 
tua diffidenza non diventerà una ingratitudine la 
più nera e la più orribile? 

Tu dici: io grido continuamente. Ma intendi 
pur tu fteflb le tue grida? Tu già ti fei pentito 
di molti tuoi dedderj. £ non farà mai che tu ti 
penta di quello? Forfè il tuo defiderio era in- 
giuflo; buono per oggi, per dimani cattivo; forfè 
ancora una via alla caduta. Tu hai cura del pre- 
feiite; Dio della tua falute: Dio vede l’intero; 
tu appena la parte : tu appena te folo ; Dio tutti .... 

I be- 
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I beni della caducità fono divlH da un piano, 
il quale noi cenfuriamo nei f^colo, ma adorere- 
■ mo nell’ eternità . Ciò che agli occhi nollri pare 
cafualità, fu compalfione, economia, amore. 

Dio della maellà! fieno a te dunque cantati 
rendimenti di grazie per tutto ; pel deliderio che 
non fu appagato , come per quello che lo fu ; ren- 
dimenti di grazie non meno per la mia miferia e 
per la moltitudine delle mie lagrime, che pei go- 
dimento dell’allegrezza^ )’ abbondan^^a de’oeoi, e 
la lunghezza della paia vita. 

Dammi, o Dio della mifericordia! dammi un 
cuore, che puro e fedele fi mantenga i'ul tuo 
cammino ; e ad ogni inciampo non differifca mai ' 
il fuo pentimento : Un cuore che in te fighal- 
mente confidi. Quefla è la mia fiippjica. io ri- 
metto in te ogni altra cofa. A te viviamo. Si- 
gnore; per te ufeiamo di quella vita; a te ri- 
forgeremo . 



La prima di quefte odi è fparfa’ di qualche novità; 
non cosi la feconda , eh’ è in follanza un tefluto di 
penfieri comuni; yi'1; fcprge però una certa economi» 
propria dell’ autore p’ella fceltà e nella collocazione di 
cill; e vi s’incontra un gruppo fyeltg di forme vibra- 
te e di figure energiche, che molti ppèti s’ingegnano 
di fpargere ne’ componimenti fàgri; 'ma:' ppch} Vi rie- 
feono lenza eflere o afièctati, o coofufi. > 

/'.tf't 
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DI WIELAND. 

. !.. 

Sopra la bellezza della Primavera. 

S ia lode a Dio ; quanto ha qui vita efalti 
L’ inflnita bontà del Creatore . ’ 

La progenie di Adamo 

Gli canti indi di lodi: egli la terfa' 

Tutta per lei coverfe 
Di bellezze sì grandi e sì diverfe. 

Egli l’uomo creò; minor di poco 
Delle fuperne intelligenze il volle; 

E a lui diede in foggiorno 

Degli alti cieli il pavimento adorno . . 

Egli ..è che move colla man poffente 
Delle ftagìonì il giro; 

Egli è che il colle e il piano . • 

Da’ cenaci del gel lacci fcatena. 

Sorge natura del fuo fpirto piena, 

Simile a fpofa in leggiadretta veft* 

Di bel color di rofa, 

A cui fcintilU in vifo 
11 più foave giovanii forrifo. 

Quando tu l’ aureo fol^ ne riconduci , 

Il fol eh’ è immago "^della tua boutade. 

Un torrente di vita 

Scorre allor per le vene della terra 


Tut-^ 
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Tutta ringìovenita.' 

La bella ftitnavera 
Richiami tu: di rpefla 
Fogliame tremolante 
Tu coroni le piante. 

Dal giubilo^ commofTj>, ■/• 

Dal giubilo che ifpira 

L’alma llagione, ecco s’accende e allegra 

La malica gentil pennuta fchiera. 

In faccia al carro della rofea aurora 
Vaa cantando il piacer le lodolette ; 

E di mezzo alle frondì il garrir s’ode 
D’ ogni augellin , che mentre 
Il nuovo di fakita a te dà lode. 

Tu allor l’innumerevole de’ fiori 
Famiglia fpuntar fai; tu i languid’ occhia 
Colle vaghe verdure a noi ricrei. 

Tinge!! a un’ tuo forrifo 
La gratilTima rofa. 

Che fomiglia in bellezza a gote intatte 
D’ una innocente figlia; 

E nelle fue fragranze 
Alle ondeggianti chiome 
Dei Serafin fomiglia. 

Come bell’alma che in bel corpo fplenda 
Quella de’ fiori amabile reina 
Aprefi; e a lei d’ intorno 
Va, parte, fa ritorno 
L’ auretta mattutina 
Scherzando lieve lieve, 

E i fuoi profumi avidamente beve. 

' Oh clemenza infinita ì eterno Iddio ! 

Tu di un fenfo gentil ci felli dono. 

Onde per mille amabili vicende 
Una piena di gioie al cor ci fcende! 

Tom. I. , Te» 
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Pera T empio che fprezza . 

Tanti piacer che di tua mano ufciro! 
Pera chi non fì fcote, e non è grato. 
Air amor tuo dilFufo 
Sovra tutto il creato! 

Pera colui, che non fi piega ai dolci 
Innocenti piacer della natura; 

£ le larve abbracciando. 

Ebbro di folle ardore 
Dice alla Vanità: ièi tu il mio bene! 
D’ orride ferpi al par, le gioje impure, 
Ond’egU ha il core infetto, 

Tengonlo avvolto e ilretto. 

Ma felice colui che fa, gran Dio/ 

Nelle bell’ opre tue prender diletto; 

£ quando parte il giorno, 

£ quando fa ritorno 

Si volge a te con lodi armoniofe/ 

Si felice quel cor che tutta io Dio 
La fua gioja ripofel 
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P Erchè, anima mia, efigi tu dalla polvere ter- 
rena ciò che fofo può darti 1! eternità ? Ri- 
torna, o immortale, ritorna dagl’ infruttuofi tuoi 
voli, prima che una fperanza ingannatrice ti gui- 
di per mezzo al labirinto dei voti terredri^,. i 
quali non giungono a maturità , fé non per fare 
che fpuneino defìderj Tempre più impetuofi. La 
pura felicità non può (correre da alcuna Tergente 
del creato. E le (lefib auree sfere, Te pure fplen- 
deflTero per te fola. Te pi«-e fvelalTero dinanzi a 
te le lor più fegrete bellezze,, o anima, che aTpiri 
a Dio , no non ti appagherebbono ; (iccome T a> 
more non (i appaga dell’ombra dell’ oggetto amato . 

in Teno aireltaG dei mondi armonici, l’ Arcan- 
giolo fteflb fpirerebbe di languore; gTimmenft 
campi del cielo non avrebbono per lui vaghez- 
za alcuna, e mille creazioni (1 preTenterebbono 
indarno agK aiti Tuoi Tguardi, Te e(G dietro a 
quella cortina non diUingueirero te , Dio . Eeroc*- 
che Tei tu, o ElTere Tupremo e ineffabile. Tei ui- 

S li che dai a quanto efiiVe quella florida vita^ 
o grato movimento-, e quella ridente bel- 
lezza . 

L’ uomo (edotto non Ta che Tei tu quegli- eh** 
egli ama , allorché caldo di vani deflderj- va die- 
tro a un leggiero fantafma;, non fa che un Tolo 
raggio del tuo fplendore è quegli che rende vi- 
libile ogni beltà delia terra. Cosi ti dimentica 

2 l’in- 
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l’ingrato, cosi fi ferma fiupidamente fui lucid* 
orlo della tua refia, fenza alzar la faccia find k 
te. Mentre fi volge egli eftatico ad una nuvola 
di deboli colori, reftano afcofi agli occhi fuoi 
il tipo a li forgente d’ogni bene 

0 mio Creatore ! fa eh’ io riconofea la felicità 

eh’ è in mio potere. Non fono io cinto da te? 
Non fei tu pià vicino alla mia aniqia , che non 
lo è il più caro de’ miei penfieri, e la più dolce 
delie mie fenfazioni ? E non fei dovunque io vol- 
ga lo fguardo? Le amabili attrattive della natura 
potrebbono impedirmi di penetrare fino a te, 
fino a te che fei l’anima della natura, da cui 
feorrono per vie innumerabili tutte le bellezze, 
e tutti i piaceri 

Tu fei, tu vuoi, e noi fiamo. Tu abiti ovun- 
que rifplende la bellezza, rifuona l’armonia, e fi 
manifefia la gioja. Tu, tu fei prelbnte in quello 
fpazio rinchiufo : io non potrei avvicinarmiti 
dippiù, fe io volaflì con le ali de’ Cherubini , fe 

10 mi slanciafii fu i raggi dell’ aurora da un fole 
all’altro, le io ti cercaiTi di là dai cieli, lo afcolto 
l’armonia univerfale della natura; mille alte voci, 
mille accenti foavi vanno infieme pubblicando la 
tua efiftenza: Io ti veggo, io ti fento. Santa è 
1’ immenlìcà che tu abiti; fanta è quella volta 
llellata ; fanta è quella terra , paefe della inferior 
parte di me ftefib; fanta è quella celefle sfera i 
da cui io traggo un’origine immortale; fanto è 

11 luogo che io occupo, tanto fanto a miei oc- 
chi quanto il tempio de’ Serafini. Perocché Jeo- 
va vi abita; l’anima mia ve lo adora, e tutta 
piena di fentimenti grandi fi annichilifce dinanzi, 
a lui . Eloa il prediletto fra tuoi Serafini colà fu 
quei foli remoti ti adora, o Dio, e tutto pieno 

di 
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di fentimentì grandi, fi annichilifce anch’egli 
dinanzi a te. Svanifce al tuo cofpetto la Tua Se- 
rafica grandezza ; egli balbetta , egli fi vela come 
la tremante umanità^: le Aie prerogative fembra- 
vano immenfe; dinanzi a te non fono più nulla; 
tu folo fei grande, e fenza mifure. 

Che inefprimibili fenfazioni, che dolce annichi- 
lamento, quando l’anima non cerca fe flefTa che 
in te, non fente fe ftéflTa che in te! Oh come 
fparifcono allora i fogni d’ogni grandezza per- 
fonale! E che fon io nel tuo univerfo? Un anel- 
lo in una catena cosi llermìnata . £ che fon io 
in paragone di un infetto? E che è egli il tuo. 

‘ univerfo? Un folo penfiero di te, un folo di una 
miriade di penfieri, che tu manifefti continuamen- 
te agli occhi noftri . Ma l’ idea , o ElTere incom- 
prenfibilt , l’ idea che io polTo adorarti , e fentire 
nel fondo dell’ anima che fon creato per adorar- 
ti, quella idea ingrandifce, e fantifica la mia 
natura 

Scendete dall’ Empireo , fcendete Angioli rifplen- 
denti, amabili Intelligenze, circondate voi l’ani- 
ma mia, chiamatela forella vollra, mandate fu 
di lei un forrifo fraterno. Numerate tutte le 
anime virtuofe, le quali fparfe fulla terra non 
fono oflervate dal mondano, ma fono preziofc 
agli occhi dell’ Eterno. Contemplate le lor virtù, 
i lor pericoli, i loro combattimenti, e le lor vit- 
tprie . Spargete d’ ambrofia le fedi , dove in bre- 
ve ci riceverete. Perocché in breve quelle fra- 
gili fpoglie faranno mature per l’ eternità ; i n bre- 
ve le anime fciolte dalla materia faranno trionfai 
ritorno alla originaria lor terra, e con ellafi di 
piacere riconofceranno il Cielo , dove ebber na- 
icita. 

Q. 3 Co- 
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Colà giubilando fe accoglieranno i Serafini; co* 
là la virtù purificata fi convertirà tutta in amore. 
Colà, ò Amore celefte, tu fvelerai tutti i tuoi 
miUerj. Colà nefluna lontananea, neiTun etereo 
mare i'eparerà più gii efieri, ì quali rapidi come 
i lor penfieri, fi slanceranno da un fole alK altro: 
giacché tutti fono gli uni per gli altri creati; 
e tutti rifuonanti inni di lodi, bevono la fupre- 
ma felicità alle tue forgenti immancabili. 

Oh troppo belle, oh troppo dolci fperanze! 

Deh non più indugj ai voftro adempimento. Le 
nofire anime defiofe volano ad incontrarlo . . . 

Ma tacete, voti indifcreti , non profanate la Tan- 
ta calma del mio cuore. 11 mio volere ... no . 
io non ho, o mio Creatore, altro volere che il 
tuo. I miei più fegreti defiderj fimili alle obbq^ 
dienti sfere intenderanno il tuo fegno. £ fe un 
folo ve n’ ha che a te non obbedifca giubilando, 
maledizione gli fcenda fi^ra. £ che pofib io bra- 
mare penfando a te? 11 Cielo non è egli dove 
, tu fei ? Si quello grande quello inefpriraibile pen- 
fiero, che tu mi ami, mi vale pel Cielo; m’in- 
dennizzo delia gloria dell’ Empireo , e rende tran- 
quilla r anima in mezzo alle procelle notturne. 

Raggiante Serafino, ora io non bramo i tuoi 
fplendori, nè quelle deliziofe campagne eterna- 
mente fiorite . PalTeggio qontenco fotto 1’ ali di 
quello fole, fcintìlla della tua gloria ; pafieggìo per 
le ombrofe valli , le quali riceveranno fra poco un 
oltraggio al lor fiorito abbigliamento dal folfio 
impetuofo di borea. Per fino in quella bruna fo* 
rena un orror maellofo mi annunzia, o Dio, il 
tuo potere, il quale rivelle a’ miei occhi di una 
nuova vaghezza la natura, quantunque ricoperta 
di nuvole : il tuono ftefiTo manda all’ anima mi» 

un 

I 

I 

f 

Digitized by Googlil 


I 


un Tuono armoniofo , quando penfo che tua é la 
voce del tuono. 

Ripofa dolcemente, o mio cuore, all’ ombra 
delia Providenza. Che grato cammino è quello, 
o mio Dio, che il fa fulle tue vie piene dì luce! 
Non odante il numero degli fpiriti che languifco- 
no per te d’amore; non ollante il numero dei fe> 
coli che godono delle tue grazie infinite, hai tu 
cura di me come di unico figlio. Ohpotefs’ io' 
come un fanciullo pieno d’innocenza e d’ilarità 
rìpofar fui tuo feno, e ricolmo di tenerezza of* 
fervare con attentiffimì occhi il menomo de’ cuoi 
fguardi, e de’ tuoi cenni! Deh guida l’inefperca 
anima mia, la quale non può fufiillere un rao> 
mento fenza la tua Provvidenza. Non abbando- 
narmi per le tortuofe vie della mia ignoranza, 
quando la mia volontà vacilla, e fta per allonta- 
narli da te. 

Ma di che ti va fupplicando la fervid’ anima? 
£ può elTa chiederti alcuna cofa, in cui cu non 
l’abbi già prevenuta con una bontà inefprimibi- 
le? Fiducia, o mio cuore, fiducia, e non pre- 
ghiere. Egli ha parlato: le Tue parole fono più 
itabili che non i troni de’ Serafini , . più ficure che 
non l’ efillenza di cucci gli efleri creaci . Oh quan- 
to amabilmente rifuonano al mio cuore le fue pro- 
mefiel Vi fpandono per entro la verità e la vi- 
ta 

Tu regni , o Creatore , tu regni fui mio eflere , 
come regni fu quello vallo e maeRofo univerfp .... 
lo mi ripofo in ce; io giro i miei fguardi infa- 
ziabili fugli abiin miRerioll delle tue mifericordie . 
Dall’ altezza poi di quell’ ellalì guardo maiinconi- 
.caraente verfo gli oggetti terrellri, ai quali deb- 
bo far ritorno. Ma tu non mi abbandonerai. L’im- 
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fnagine della tua prefcnza farà fèmpre dinanzi a* 
miei penfieri. Io vivrò per Tempre, o mio Dio, 
al tuo cufpetto, e andrò eternamente annunciane 
do le tue opere. 


Una felice unione di leggiadri ornamenti poetici con 
quanto può dettar di rublime una mente elevata alla 
contemplazione della Divinità, regna in quell’ Inni, 
un efempio dei quali cercali invano fra le nazioni mo- 
derne: le pur non è fra gl’Inglcfi, alcuno de’ quali, 
come Pamel, potrebbe aver fomrainiftrato al Signor 
Wieland un abbozzo di quella nobilillima maniera. 
Ma dai Greci, alle fonti dei anali ha affai bevuto 
fautore, è a lui derivata l’arte ai abbigliare così poe- 
ticamente la Metafilica. 

Riluce nel primo una maellrevole imitazione del 
principio del primo libro di Lucrezio , e una quantità 
di pam fcritturali maneggiati con rara franchezza. Nuo- 
ve mi fembrano ed egregie la comparazione delle c1no~ 
me de' Serafini i e l’applicazione del Gratior £ 3 * pulchro 
veniens in corpore virtus di Virgilio. 

Si direbbe a bella prima che nel fecondo Inno ab- 
bia avuto parte meno il poeta che il filofofo cn'llia- 
no. Ma il leggitore che farà 1’ efame della moltitudi- 
ne e rapidità de’ fentimenti , che gli lì andranno rifve- 
gliando nell’animo, ne troverà l’origine non tanto nel- 
la dignità delle cofe, quanto nello sfoggio di quell’arte 
che fa prefentarle. 
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' ODI' 

DI DENIS. 

I. 

/ 

Per la face del 1763.. 

E Lia fcende, ella fcende 

L’alma figlia del Ciel, la fondatrice 
Degli aurei di, la Pace, e il vel fi toglie 
Dalle fpiranci amor ciglia ridenti : 

Gioirci o Mondo, e vi proftrate, ó genti, 
ph qual balen d’inufitata luce! 

La Dea fcotendo le celefti penne 
Rompe la grave e cupa 
Notte di nubi che nel ferreo campo 
Al fiero fuon del marzial comando 
Dalle fauci di bronzo efcon mugghiando. 

Mentre un mar d’armonie foavemente , 

A lei d’intorno ondeggia, il fuon lugubre 

Degli agitati Regni 

Si fcioglie in un filenzio di riftoro; 

£ dietro a lei per l’aer dolce commofib 
In lunghe (Irifce fiammeggianti nuota 
La Tua di mille beni eletta corte : ' 

La Dea già avanza il puro piè gentile^ 

E ogni bell’orma Tua diventa Aprile. 

Le ride al fianco 1’ Abbondanza , e vuota 
L’aurato corno: il contadin la vede, j 

Si racconfola e torna ' 

A vi- 1 

I 
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A vifitar gli abbandonati tralci, 

E dalle fpade a fabbricar le falci. 

Dai tumulti guerrier pollo in efiglio 
Riede il commercio infra 1’ allegre murar 
Su quejle porte ove la forza flette 
Or veglia la giuftizia, ove il furore 
Cadaveri ammucchiò, la ricca meflc 
Or piegano e ripiegano l’aurette; 

Dei feroci deftrieri 

Ove s’udian nitriti, / 

Or s’od<fno belar le gregge mici. 

Coll’atra face eftenuata e bafla 
Segue a sfogar la guerra in lontananza 
Le fue furie impotenti; 

Recano ancora a quelle fpiagge i venti 
I Tuoi ftridori ellremi; 

Ma vinti 'gli llridor fon dalle voci 
D’ alta letizia in cui Germania ondeggia , * 
E tutta Europa a quelle voci echeggia: 
Viva Terela ! Federico viva! 

Efeon terribilmente armati in guerra; 
Trematene o mortali. 

Ma fe lì porgon la poflente delira, 

E commetton fereni 

Ai patti eccelli i placidi penGeri, 

Ecco trionfa folo 

Deir implorante umanità l’amore; 

Ecco alla Pace in fen più belle palme; 
Plaufo, o mortali, alle benefich’ alme . 

E voi guerrier, che il braccio ardito e forte 
Ne’ campi feuri all’ ardue pugne alzalle , 
L’armi appendete dell’ onor nel Tempio, - 
Quanto per voi fublime 
La Germanica fama andrà fpiegando 
Per le Rraniere nazioni il volo/ 

O v’ab- 
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O v’abbia Federico, 

O v’abbia Daun fui bel fentier guidati. 

Ove gli E^oi fol vanno , ^ 

Eterna vita i voftri nomi avranno. 

Ora il patèrno tetto 
Meritamente a ripofar vi chiama; 

Ora in foavi tenerezze immerfi 
E fpofi e figlj e amici , 

Tutto compollo a rifo il volto fiero, 

Sol d’ampleffi e di baci hanno penfiero> 

Ma voi, voi che fpargelle il gloriofo 

Sangue in morte sì bella, o eroi! le frefche 
Ali mai fempre un zefiretto giri 
Preflb le voftre tombe! 

0 Brown, o Scheveriq^, o cento illuftri 
Di lor feguaci, ogni remota etade 
Rammentando v’andrà; dall’ urne ancora 
Voi date di valor fpirti fovrani 

Alle fort’alme de’ guerrier Germani. 

Sarà facro a’ nipoti emulatori 
Il campo che vi vide 
Tutti dì fangue e d’atra polve afperfi; 

E il paffeggier commoflb 
S’ arrefterà mefcendo 

1 fofpir colle lodi: 

E’ quefto il loco, ove cadero i prodi. 

E facro ai vati il campo fia, che vide 
Kleift di fangue coperto: 

Il Poeta e l’Eroe qui cadde; i vati 
Cosi piangendo andranno, e l’eco intanto 
S’udrà pietofa accompagnar quel piamo. 
Egli cantò la bella* Primavera: 

^ Mufe, afcoltate o Mufe, 

Poetica preghiera .* 

Primavera fiorifca eterna e lieta 

Picflb la tomba deU’ Eroe-Poeta! -II. 


Sol viaggio, in cui S. M. l’ Imperatore si 
ABBOCCÒ CON S. M. Prussiana. 


O R dov’é dove di Tercfa il figlio? 
Imperiai Cictade 

J1 tuo Signor dov’ è? Dal fen de’ tuoi 
^ Vapor cerulei innalza 
Il torrigero capo, e i canti afcolta 
Che dalla felva delle querce fiacre , 
Intuona il Vate di Giufieppe ... E poffb 
Pofis’ io ridir de’ nomi il più famofio? 

L’ invito di cantarlo 

Il fio ben io che di periglj è pieno, 

Ma troppo m’ urta il cor; fi tenti almeno. 
Segnata è in Ciel delle fiue grandi imprefie 
L’ immenfia e pari al fiol lucida via , 

A cui per tempo egli rivolfie il piede; 

Ed opre ad opre piu fiublirai ognora 
Unir poteo . Coll’ avid’ occhio il fiegue 
La beila Italia ancora 
Dolcemente di lui tutta rapita, 

E bacia l’orme ancor del Prence amato 
Simile ai fiommi Dei. Gli ameni colli 
De’ Marcomanni e Guadi 
Già fiervi anch’ effi di Giufieppe agli Avi 
Echeggian pur de’ ricomparii eroi 
Delle Brennie falangi, allor che uficiro 
Deili dal plaufio dell’ Aufionia gente 
L’ augnilo afpetto a' falutar prefiente. 

Ei grande ammirator di gran virtude 

». Già 
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Già ftretta avea l’amica delira al faggio 
Re che temuto in pace, ove Ja Dora 
In Po declina, i popoli felici 
Con freno foaviffimo Ibftiene, 

E le chiavi dell’ Alpi al fianco tiene. 

Or va le brame ad incontrar veloce 
Dell’intrepido Eroe, che alteramente 
Cinto dai forti fuoi, 

E in ammanto immortai di gloria avvolto 
In falla Sprea riluce; ’ 

In queir ammanto ch’ei fi cinfe in mezzo 
Ai gran fragor de’ fanguinofi campi: 

De’ vati amico, e vate anch’egli ftelTo; 

Ma più propizio allo ìlraniero fuono 
Dei canti della Senna; 

E avvezzo al brando ognor, come alia penna. 
Due guerre apportatrici 

D’ampie rovine e d’infinite morti: 

Due guerre ( e in noi ve n’ ha memoria viva) 
Fè colla Madre di Giufeppe il Pruffo , 

Fé, perchè villa non l’avea giammai. 

Spofe d’Eroi due volte • ^ 

Fero alle chiome oltraggio, e fparfer pioggia 
'Di lagrime dogliofe. 

Giurar due volte i figlj in filile tombe 
Vendetta al Ciel della paterna morte. 

Due volte al mar di german fangue neri 
Corfer fiumi germani. 

Or magnanimità fovra il paflato 

Ha fparfo un velo quanto i’ eter puro. 

' Ecco due Eroi, duo Soli ' 

L’uno all’altro mirarli 
L’eternitade in fronte. 

E 1’ un nell’ altro onora 
Quell’ eccelfa virtù ch’entrambi eterna. 


Fa 


' Fa P uno all’ altro il fuo gran cor palefe ; 
Scorre diva atniftade 

^ In Tulle labbra de’ Regnanti accefe . 

Tale ad Arminio innanzi , ~ 

Sigmaro un di comparve; 

£ i giovea' occhi ardenti al vecchio Eroe 

Scoperfero il futuro 

Debellator di mille armati alteri^ 

E il tfoncator di vincoli ftranieri. 

Oh di mie corde il fuon poteflè intorno — . 
Tutti dalla lor urna a vita i figli 
Di Tentone chiamar; ch’efii nell’alma 
Force commoffi, e a* bei trafporti in preda 
S’udriano celebrar Talco bakno 
Di queir afpecto di prefagj pieno! 

Indi regnar godriano il loco, dove 
Di Germania ì più grandi 
Giufeppe e Federico ai mutui amplefiì 
Stefer le braccia; e là godrìan le querce 
Piantar, perchè di quelle querce alT ombra 
I più tordi nipoti 
S’andafier poi narrando 
La (loria del grand’atto memorando. 

O voi nemici di Germania, quale 
Qual tetra nube alle gelole ciglia 
Vi s’aggira d’ intorno? e non vien meno 
Quella ^eranza , cui nudrio la frode ; 

Quando il braccio pofiènte alzar vedete 
Giufeppe, e Federico, 

£ gli udite giurarli il patto amico? 

Se non vien meno . . . ohi un’armonia di cordcr 
Cupamente temprate a fuon di morte, 
Temprate a Tuono di venture orrende 
Sotto un’arida quercia alior v’ attende. 

III. 
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III. 


Sul tilggio si S. M. l’Imperatore all* accak> 
PAMENTO DI Moravia. 


S On dai ceppi del gelo i fiumi fciolti; 

Verdeggia il pafco, e tra le nuove fronde 
Va l’ufignuola tenera chiamando 
11 compagno che fido a lei rifponde; 

Guerrier, fu fu guerrier , non hai più inciampo | 
Non odi il noto fuon che invita al campo? 
L’alto bellico fuon grato rimbomba; 

11 tuo deftrier l’ode, e nitrifce, U fuolo 
Irrequietamente calpellando . 

Or via dalla tranquilla 

Parete ì degni arnefi in man ripiglia, 

E te n’ adorna, e il buon defirìero imbriglia. 

Al campo al campo; ivi t’attendon certi / 

Del tuo valor delle battaglie i duci. 

Tu da gran tempo li conofci, e fei 
Tu da que’ prodi conofciuto ancora: 

Voi vi vedefte un giorno in più d’un loco 
Alla polvere in mezzo, in mezzo al foco. 

Al campo al campo; ivi dell’ armi amico 
£ de’fudori illullri il favorito 
Della Gloria vedrai, vedrai, guerriero, 

Giufeppe il tuo gran padre e condottiero. 

Nella turrita Vienna egli fedea , 

E già fgridando il pigro verno algente , 
Primavera gentil chiamando a nome; 

E fofpiri traea , quando il fuo ciglio 
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NdP ampie fale agli fpiranti bulli 
Volgeafi intorno de’ grand’ avi augullii 
E quando egli era al breve fonno in braccio,' 
Parvegli udir di trombe il fuon, gli parve 
Che mugghiafler frequenti 
D’intorno a lui delle battàglie i tuoni; 

Ei vide al vento le bandiere, ei vide j > 
Di mille acciari balenar la luce: 

Te, guerrier, te fognava il tuo gran duce. 
La bella Primavera or fe’ ritorno; ^ 

Ei da german , da eroe . ^ . 

Alla germana che a partir s’apprefta 
Dà di V congedo il bacio; indi qual lampo 
t Cefare corre a te nel ferreo campo. 

Ma l’alta Vienna fua non avea forfè 
Di delizie abballanza? e non ardea 
Dianzi fra il fuono de’feftoll evviva. 

Per bel comando dell’ augnila Madre, 

Stellato campo di leggiadri fiori 
Ad onta de’ notturni invidi orrori. 

£ quando il fol nafcente all’ opre invita, 

' Ei non ha forfè, o Imperiai Cittade, 

Ne’ valli tuoi contorni 

Un fempre verde e fempre vago aprile, : 

D’augelli il canto, il mormorar dell’ onde. 

Bei fiori, ombrofe grotte, amene fponde.? 

£ quando Ibhivo dei ripcfi, in traccia 
Va di nobil fudore , . . • 

' Qual non echeggia alto rumor di caccia ? 
Non ló rifcaida pe’bofcofi calli 
La fuga rapidilfima d’un cervo? 

La lancia ei non impugna, 

£ il cinghiai raggiugnendo in mezzo al corfo. 
Non gliel’ immerge nell’irfuto dorfo? 

Mi-' 
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Minore avria cosi dal popol fido 

D’alFetci omaggio, e de’ Germani l’alto 
Dominator non làrebb’ egli ancora, 

£ non farebbe alle grand’ alme caro? 

Ma come il può come gli fpirti alteri 
De’ Tuoi grand’ avi che gli fan corteggio 
Potrìa da fò cacciar? Asolano quelli 
A lui d’ incorno e gli fan cenno ; eì guarda 
Ove cenno gli fa la mano amica; 

E vede innanzi a fe gloria e fatica. 

Come domar quella poflenc.e vocé ; 

Che gli penèxra la magnanim* alma ? 

L’udì fanciullo: giovani^to udilla, 

E co’ caldi’ defir le giva 1 appreflb ; 

Or come mai non afcoltarla adeilb? 

Suonan fublirai inviti in quella voce; 

Stendi il gran braccio, e i figli 
Di Teutone difendi: : • . . 

Sii l’eferapio de’ regi; 

T’imicin tutti, e non t’agguagli alcuno, • 
Ah voce! ah invito! ei fegue ei fegue: o fpirti 
Spirti degli avi eccelfi ! egli vi fegue. 

Ecco tra nubi polverofe, in mezzo 
Alle armate falangi, ove la nota 
Voce immortai lo firorta, 

Un defbrier velociflimo lo porta. 

Ed io fuo vate, ed io 
Dovrei reftarmi indietro! oh! prendi l’ali 
Mio fpirto, e vola e il fegui 
lo fra le nubi polverofe, e feco 
Soffri il cocente giorno. 

Soffri i difagj e il militar foggiorno. 

^ quando ai cenni di Giufeppe il campo 
Tutto delie agitate armi rifplende; 

£ l’ aer freme di nitriti , e tuona 
Tom. I. R 
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Pai calpeftìo dell’aiighie ferree i! filalo , ' 

Allora, o fpirte mip, raddoppia il volo, 
pelle belliche gioje allor vedrai 
Tutto l’ardore al gran Giufqipe in volto | 

E il decifor vedrai delle battaglie 
Intrepido coraggio 

NeH’uora di cicatrici ampie fognato; 

E nel giovane ardentp ai rifchj nato. 

Allor di belli augurj 
Tu formerai * teforo , e andrai cantando 
Preflb il deftrier del tuo Signore invitto. 
Suonate pur Tuonate, e in quella finta 
Pugna fpirate ardir, trombe guerriere; ■ 

Voi Tuonerete un di vittorie vere , 

Che Te di mezzo a| fulminar di Marte 
D’onorati fudor ftiUa cadefle ; , 

Giù per la diva fronte^ 

E la ghirlanda min la raccogliefle j 
Germania! una ghirlanda ove fari^ 

Bella coni dn parcggiaf mia? 





IV. 
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ÌM MORTI DELL* iMrERlTRICE ReCXMA 

Maria Teresa d’ Austria. 


E Lia fra l’AIme prime, 

Dairetì mia più giovane. 

Era la piu fublime. 

Era la miglior Anima; 

A lei fean plaufo i popoli 
Da nuovo incanto tocchi; 
Meraviglia e delizia 
De’ cori era, e degli occhi. 
Sperai, porli preghiera, 

Ch’ oltre al cadente fecolo • 
ReftalTe ella qual era, 

Quand’io già folli cenere: , 

Ahi ! la fpeme e l’ augurio ' 
Han tradito il mio core! . . ... 
Fa luogo anche a’ miei gemiti. • 
O pubblico dolore. i 

£ fa luogo, fe lice. 

Ai vera, onde in fuon flebile 
D’ uno sfogo infelice 
Sia quelto plettro interprete; 
Languido, e quale il foffrono 
I fofpiri, i tumulti. 

Che li petto lOpprelTo, incalzano. 
Come U turbo i virgulti. 


E (jueffco fiion compiuto, 

'* Pongo in mezzo alle pallide ■ 
Ghirlande il plettro rnuto 
Di Terefa fui tumulo-’ 

Addio ghirlande e cetera 
Per Tempre: i canti miei 
Ebber da lei principio, 
Abbiano fin con lei. ^ 


o ftruggitrice delle .belle cofe ' > , ' i 

Morte! un dì ritiraci il braccio alzato 
;\l fuon di noftre voci .fofpirofe: ' 

O Dio! r alzarti ancor! guarda la piaga'. - - 
Che, lei ferendo, in ogni core aprirti; / 
Guardala, e va di tua barbarie paga;:' 

Son già tre lurtri, che il filial lamenta 
Sì morte il Ciel, che la ritenne fin terra; ■ 
E quanto diè timor, diè poi contento. r> ; 
Ricomparve la Madre;- e i lieti Figli '.w '.. > 
Sentirò ancora, e falutar prefente - 
La virtù deirefempio’ e de* conrtglii 'i ■ ' ' 

E a tutti era foftegno, a. tutti fcortà , \ 

E la perdemmo ! e non v’ è più la Madrd ! 
•Miferi noi! la comun Madre è morta. • 

O morte di Terefa! inafpettato'f m • - '••.ri 
Com’efce il nembo dalle grotte ‘cupe, * 

E traverfa mugghiando- il mar: turbato; ' 

E cafe abbatte e torri, e la campagna ■><■:> «> 
Spoglia di querce-e d’abituri’, e i fegnii 
Lafcia del fuo'-’ furor per la inontagna: 

Tal deir Irtro fui margine atterrito* r . i 
Odefi rimbombar: mòrta è Tereià; ' < 

E corre il fatai fuon-'di lito in lito; . . 

- ' • - r /: • Fin^ 
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Finché il dolor, che prima i fenfi toglie, 
L’alto, r inefprimibile dolore 
In un fiume di lagrime fi fciogliei 
Deh! che ne reità lenza lei? Se movo 
Gli fguardì intorno, eccelfe donne io veggio j 
Ma dove una Terelk? io non la trovo. 

Di più corone . avventurofa erede, 

Alle foggette Nazion fedeli 
Di quanto riceve quanto più diede! 

Di Aia bellezza, e di fua età nel fiore 
D’un Eroe troppo prello in Ciel chiamato 
Al fimil cor donò per Tempre il core; 

£ del filo amor ne’ molti pegni a noi " 

La propria immagin tramandando,' come 
Moltiplicato ha i benefìzj Tuoi! 

In lieti, o melti dì, d’opre ammirande 
Schiufe ugual piena a’ popoli f e fu Tempre 
Ne’ faulli eventi, e ne’ difallri grande. 

Tra Dio divifa, e il popol Tuo vivea; 

E con forza ad un tempo, e con piacere 
Dal Tuo /Prono all’ Aitar paflaggio fea. 

I Tuoi dover prepofe alla Tua vita , i 

A cui d’innumerevoli mortali 
Era la fpenue, o la fortuna unita. 

Quanti rifchj di colpa all’ ozio tolfe! 

Quante fecrete, o timide virtudi 
Sotto r ombra benefica raccolfe ! 

Vegliava ognor per tutti il Tuo penfiero; 

E de’ deliri fuoi qual era il primo? 

Quel di render felice il Mondo intero. 

L’orfan per lei non fu confcio, o penfofo 
Mai di perdita alcuna; e i vecchi pianfero 
•Di gioja al non più villo atto pietofo., ' 

' R 3 Dol* 
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Dolce gli fguardi , e i detti Tuoi rapina 
Fean d’ogni core; e ritrovò cialcuno 
La Madre in quella, che credea Regina. 

Che più?. . . . Futura. etade a te m’appello; 
Trafcorfi tempi, e voi vantar potete 
Fra le voftre Eroine un cor più bello? i 

Ed era noftra! e più non è! . . . Tanta ora, 
Ultim’ora di Lei, fii tu immortale. 

Sii chiara ovunque la virtù s’ onora ! 

Religione ! o primo su’ diademi 
Delle terrene Maeflà giojello , 

Tutto r orror di morte all’ uom tu fcemi. 

Tu fui tuo foglio adamantino traggi 
11 feretro fublime di, Terefa, 

E vi fai fcorrer fopra ua mar di raggi. 

Quivi l’amica tua, quivi rifiede 

La grand’ Alma ferena, e dell’ Eterno 
Afpetta il cenno a Tue. virtù mercede. 

E quivi pioggia di favor celefti 
Su’ cari di del fuo Giufeppe implora, 

£ calma a’ Tuoi penfìer turbati e medi; 

Del fuo Giufeppe ad ardue prove meifo 
In più d’un amariflimo abbandono: 

Ben così quanto l’ami il Ciel s’è efprelTo. 

Ahi quale, ahi quanta parte del Tuo core 
Si divife daJui! rapirli ei vide 
Due Compagne, la Figlia e il Genitore. 

Ed òr la Madre !... oh Dio : mi tronca il pianto 
Le voci: è troppo, è troppo, e più non regge 
Delia Madre alia • perdita il mio canto. 

Se non che un balenar dalle rimote 

Sedi , del lume immenfo, ond’ella è avvolta. 
Rompe l’aria, e i gonfj occhi a. me percote; 

. . ' Lu- 
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Lucido Spirto ^ 0 Spirto di Dio pieno, / 

Il qUai ti diè corona alTai più degna 
Di quella che cingefti al Mondo in feno: 
Spirto^ che il bàcio angelico gudadi 
Del tuo FrancefcOj ah cader lafcia un guardo 
Su noi! tu n’ami ancor quanto n’amaili. 

Tu a’ Figli augufti raflerena il volto} 

E il Genio tutelar fii dell’ Eroe j 
Che in mano il fren del popol tuo s’è tolto. 
Qiiante ha vittudi abbia diademi in fronte! 

£ fieno i primi di dei nuovo Impero 
Della più lunga età dell’ oro il fonte ! 

CZoi'tie un giorno a Lei gi*ate. 

Mute in mezzo alle pallide 
Ghirlande ora pofate 
Di Terefa fui tumulo; 

Su cui llende la gloria 
Le piume maeiiofe; 

Su cui mille fi temprano 
Pupille^ lagrimoft. 

Su cui pute il mio pianto 
Coll’altrui vengo a mcfcere: 

Ma al duol dei core oh quanto 
Poco bailan le lagrime! 

Addio ghirlande, e cetera 
Per fempre: i canti miei 
Ebber da lei principio. 

Abbiano fin con lei. 

R4 

... — ì 

V 

Ho accennato nel Saggio, che il Sig. Denis ha ten- 
uto-di accoppiare elle miniare di Oifian lo itile di- 

Kiop» 
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Klopftok: come fia egli riufcito in imptefa si perico- 
lofa bafterarno a far giudicare la II j e la 111 di quelle 
odi. Converranno i buoni difcernitori in accordar lo- 
ro molti gradi di una' bellezza originale; e lalveranno 
per avventura quell’ aria di difordine che vi regna , 
componendoli l’idea di un Bardo Ibvranamente ilpi- 
rato. Non laprei dire abbaftanza quanto' la terza lìa pie- 
na di fuoco; e il metro ftelFo partecipa foprammodo 
di tutta rimpetuofità guerriera. Eccone le due prime 
ftrofe, le quali non faranno che tuonare all’orecchio 
di chi ignora la lingua; ma a chi la polTìede potran- 
no inoltre valere per un faggio comunque leggerillirao 
del mio modo di tradurre. 


Die Flàjje Jìnd los\ die ff^eiden Jtnd grùn; 

Die NachtigcUl rujet den Gaiten ins Laub: 

Auf Krìegery auf aitfl Und hòrejl du nicht 
Den ehernen Rtif ins Gefild ? 

Scliùn wùibtfi ier Kuj! Ihn hòret dein Rojf, 

Und ys itlifrt , und ftampjet . Auf, krieser , entheV 
Dein Heldengefchmeid der ruji^en ÌVandt < 

Auf, fchmùcke dvh, zàume mn R^> 

Hinan ins Gefild! Hinan ins Gefild! 


Quanto all’Ode in morte di Maria Terefa , vi è Ipar- 
fa per entro-mozion di affetti e maellà di penlleri; e 
fomma energia e arditezza di voci e di frali, di cui 
diffido di aver imprclTo le tinte equivalenti nella mia 
traduzione. Ho poi fupplito talvolta con una mia im- 
magine ad alcuna dell’ originale, che mi è fembrata 
troppo indocile a paffar nella nollra lingua ; e ciò jpre- 
cifamente verfo la fine. Di quella libertà che fono 
flato collretto a prendermi , effendomi io fcufato coll’ 
autore, quelli eboe la compiacenza, d’ inviarmi nna 
traduzion letterale della intera ode : ma ficcome io 
non mi conofco oggi capace di trar da ella ajuto ; 
così non avrei faputo trarne l’anno fcorfo, quando 
anche pervenuta non mi folle tardi, quando cioè era 
già l’ode comparfa al pubblico in compagnia di due 
profe Alemanne fulla ilellà infaullilfima perdita , da 
me tradotte. per ordine di S. M. la Regina delle due 
Sicilie. Piicemi di riportar qui un luogo dell’ accenna- 
ta verfione inviatami, il quàl comprende appunto ua 

fen- 
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fenfo che non mi è riufcito in verun modo di mette- 
re in verfi; (hiV giacerai o. cetra» dove i negri ifeli di kOJ 
to ingombrano filenziofamente le corone e il fajlo d' inalzate 
grandezze terrene, e all’ onde0ar delle funebri torce la co* 
ducità Sparge ombre anche pii lunghe. 
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O D ET 

DI 

AUTORE ANONIMO. 

\ 

Nel passaggio di S. l’ Imperatore 
PER Strasburgo. 


P Ra in lutto natura, e fotto il pefo 
Di folta neve fi piegava il pino; 

Non più sì vago il fol, nè più si accefo 
Vibrava i rai per T alto fuo cammino; 

Ma una luce fplendea fol dubbia e mefla 
Per la tremante e fquallida forefia. 

Carco r alma di noj^e penfierofo 
Stava il Cantor vicino all’ arpa aflìfo ; 

Nel meditar 1' antico fao ripofo 
Amaro pianto gli piovea fu] vifo; 

L’arpa è negletta, e l’ indurila mano 
O il fuoa non tenta, o fol lo tenta invano. 
Quando dall’alto maefiofo trono 
Ove l’Aquila ftafli, un Genio alato 
Fauflo come gli Dei, che volti or fono 
A confolar di quelle terre il fato, 

11 volo apre del Ren verfo la riva. 

Ed alto grida: ecco Giufeppe arriva. 

Ne’ corpi il fuoco elettrico ficcome 
Suol penetrar, fé gli fi fan dappreflb; 

Cosi al fuonar del facro augnilo nome. 

In ogni cor da gravi cure oppréfib 

Di 
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Di bella fpeme^ wtrò raggio fereno, 

£ fuggi la. melluia in un baleno, 
lo verfo r immortai Città rcina 
Dell’ Iftro filli gli occhi ognor tenea ; 

E a falutare ogni aura mattutina 
Che Giufeppe fpirò, pronto forgea: 

Io per lui fofpirava in fulla ièra 
Coll’ auretta dell’ ombre mefiaggiera . 

Ma oìmè! che i miei fofpir parean fommerfi 
Nel vortice cader della tempefia, 

Tal che la fpeme appoco appoco io perii, 

E larva la credei che un fogno appretta ; 
Sorfer tre Lune; eì non apparve; intanto 
M’ accompagnava la meli’ arpa il pianto 
Torna nel canto mio che più non geme, 
y^mabile letizia Infinghiera.* 

Ecco rinafce la perduta fpeme 
Col ritorno gentil di Primavera: 

Zefiro amico a confortarmi il feno 
Dolce mi parla , e m’ ailicura appieno . 
Vientene dunque ah vieni a chi ti brama; 
Mottra il divo fembiante, e i voti accefi 
Appaga ornai d’ un popolo che t’ ama , 

E i fegni del fuo amor ti fa palei!. 

Ti vantan quelle terre aurea fortuna; 

GII Avi tuoi Semidei videro in cuna. 

Come fparfa il bei crin fui colio, e il petto 
Piange in riva del mar tenera fpofa, 

Poiché morte gli tolfc il fuo diletto 
Per fraterna crude! lite gelofa ; 

Cosi verfo di te lontano ancora 
Sofpira Alfazìa , e il grande arrivo implora . 
Qual trafporto m’inonda! o voti miei 
Siete voi p^hi, o 1’ occhio erra e la mente? 
Ah magnanimo Eroe «t che tu fei;^ 

Po* 
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Popoli lo 'mirate» cccol preferite j. 

Ecco il Cefare voftro ; ecco la mano 
Che il freno regge del deftin germano j 
E' bello il fol dopo una tetra notte, 

Quando difpiega la raggiante veda, 

E fra le fpirfe nuvole interrotte 
La benefica fronte ei manifefta; 

Pur colla pompa de’ pofienci rai 
Della prefenza tua men bello é affai. 

Terra, ben ti fu il Ciel largo, e fecondo. 

Cui della fua dimora ognor fa bella 
( L’onor di quefl» età, l’amor del mondo: 
Coti grida, e fi efprime ogni favella} 

Odi vecchiezza in vacillante lena; 

Odi il fanciul benché balbetti appena* 

Grida cosi, cosi fi efprime ancora 
Labbro cui furor facro apre ed ifpira; 

Vate che il tuo cammin di ferti infiora, 

E appiè dei Trono tuo depon la lira , 

E tutto il bel riverbero polfente 
Dell’alta gloria tua nel petto fente. 

O tu, cui tanto ammira ogni flraniero 
Clima , e gli applaufi a gara porge e i voti ! 
, Già tributar] del Romano Impero, 

E tutti in oggi a tua virtù divoti, 

Veggono i Regni in te di Dio l’imraago. 
Come in lucido fpecchio, o in puro lago. 

0 tu , che Rendi il braccio poderofo 
(Che farìa in guerra?) sì temuto in pace, 
E la lance Europea tieni in ripofo: 

O tu, cui meglio di aggirarti piace 
Per campi, ove la meffe è bionda e folta, 
Ch’ ove la vinta giaccia offe infepolta: 

O tu, per cui ne’ fortunati Regni, 

Che fiorir fai maravigiiofo erede;. 

Le- 
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Levanfi fu bell’ale i chiari ingegni, ' 

E fall verità fu ftabil fede,' 

Che, fenza più temer d’afpre catene. 

Tutti i tefori fuòi fparge a. man piene. ' 
Giuféppel anima'grande ! altero io fono - • 
‘Che fcorra ii nome tuo fui labbro mio; ' 
Nome che metta un più fuperbo fuono, 

E un più accefo cantor, che non fop io; 

E cui appena è di cantar capace 
Denis, che tanto ai fovran genj piace. 

Oh fe piaceflH anch’io! fe un tuo forrjfo 
Si volgefle al tener de’ veri! miei; 

Forfè m’animerei, forfè divifo 
31 raro onor col gran Cantore avrei: 

Piega ver me deh piega un de’ tuoi fguardij 
E anch’ io farò famofo ai di più tardi , 

Ma tu, Signor, t’involi, e il piè già porti 
Ove ti fegna il tuo defio la traccia : 

Deh che fon mai quelli umili trafportì 
Per te che (tendi le fraterne braccia 
Air augufla de’ Franchi alta Sovrana 
Tua di fangue e di cor degna germana? 
T’involi; il noftro ciglio, il noftro pianto. 
Tutti i noftri fofpir ti fon feguaci; 

Quei di Luigi, e d’ Antonietta intanto 
Vengonti incontro teneri e vivaci, 

Vengon full’ ale d’un propizio vento 
Il punto ad affrettar dei tuo contento. 

Veggo la gioja fui divino volto, 

E i baci d’ amiftade a gara impreflì ; 
L’affettuofo giuramento afcolto; 

Veggo il piacer dei replicati amplefll; 

E gli Avi voftri dall’eterea fede 
y^Sgo gioir folla fcarabievol fede. 
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Se tu per fempre il nodo eccelfo hai Hretto 
' Col Franco Regnator di bella pace ; 

Se tempri feco il fulmine diretto 
A faettar T inìqua gente audace; 

Chi di fangue e virth che giunti or vanno 
Potrà fciorre il gran patto a noftro danno ? 



FINE. 
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